CE MORSE DE RAPESTE

Commedia comica italo-dialettale in due atti di LINO CONTE

Libero adattamento della commedia in tre atti di GIOVANNI  DE MOLINER
SALA D’ASPETTO 

PERSONAGGI
Giovanni  Cappuccio  -   il passeggero e  il marito
Mariarosa 
 la  moglie e Mimosa  la Contessa  
Orte l’hostes  e Alice la figlia  
Orata/Monica   l’impiegata e Marina Cini
Pietro  il titolare e Roberto Ghiglia (il sindaco)
ASSO  l’Avvocato e Dott. La Rogna
Marco Stente   l’uomo dell’incidente e geom. Mauro Crisantemi

Giosuè  il tirchio  e Nando l’usciere
1° Suonatore  o  Suonatrice e mister  Don
2° Suonatore   o Suonatrice e mister  Dan
La scena
E’ la sala d’aspetto di una agenzia. Sul fondo, al centro della scena, un tavolino con sopra un computer, telefono e portapenne con penne. Una sedia dietro il tavolino e una da un lato. Altre sedie ai due lati della scena, tavolino basso con sopra giornali quotidiani  a sinistra e  riviste, un tavolo posto al lato destro 
Ci sono due uscite: una a destra, che porta verso l’interno, e l’altra a sinistra che porta verso gli uffici.

PRIMO ATTO

Prima scena
Giovanni - Monica
All’apertura del sipario, Giovanni, seduto su una delle sedie (a sinistra del pubblico) sfoglia una rivista, mentre Monica/Orata, l’impiegata, è seduta al tavolino-scrivania e sta lavorando al computer.

Giovanni – (Seduto su una delle sedie a sinistra del pubblico legge una rivista, ma in maniera molto superficiale e distratta, è evidente il suo nervosismo. Scocciato guarda l’orologio, depone il giornale, si alza e si avvicina al tavolino rivolgendosi all’impiegata in maniera molto educata) “Mi scusi, signorina...ma ci vuole ancora molto? 
Monica – (Scocciata solleva appena gli occhi dal computer, guardandolo un istante, poi riprendendo il suo lavoro) Dipende…
Giovanni – (mascherando appena il nervosismo) Eh!... Depende…. depende…. e ce ca…

Monica – (interrompendolo e gridando) Oh! Oh! Mbeh! 
Giovanni – (sorpreso dalla reazione della segretaria, sobbalza)…. Ma

Monica – Ancora!... Scitttttt!  Non stiamo mica in piazza qui!
Giovanni – (ripresosi dalla strana e imprevista reazione della segretaria e con tono basso e in qualche modo educato) E’ vero ca no’nge stame in piazza, ma manche in chiese però.

Monica – (lo guarda, sollevando appena gli occhi)

Giovanni – (Torna nuovamente a sedersi, riprende un giornale, ma continua a guardare e indirizzare occhiate “pesanti” verso la segretaria e per farlo notare, sbuffa) Puf!!!! 

Monica – (Sembra non considerarlo nemmeno e la cosa infastidisce ancora di più Giovanni)

Giovanni – (vedendosi ignorato e alquanto infastidito, lascia il giornale, si alza e si avvicina alla segretaria, sembra deciso a volersi ribellare) Ueh! Signorì, l’educazione fine a ‘nu certe punde. E quanda  tiembe hagghia spettà angòre? Ce hagghia fa le virme a qua?
Monica – (solleva appena gli occhi senza darci molto peso)

Giovanni - …e ce ccòse jè? (indispettito dall’indifferenza carica il tono) alaneme a mmè ca m’hagghie sciùte a sunnà de revolgerme a questa agenzia… (la segretaria continua ad ignorarlo)

Monica (continua ad ignorarlo)

Giovanni – (ancora più arrabbiato, comincia a gridare) E si, e queste face finde de niende! Insomme signorì, m’avita spiegà piccè hagghie  prenotate ‘na settemane di ferie per me e la mia famiglia tramite la vostra agenzia… e vuje facite ‘nu sbaglie de ‘sta manere? Oh! Jè tanda semblece: se uno avène a prenòte piccè s’adda scè fa ‘nu viagge, se sape ca addà turnà no? E invece ce face l’agenzia vostre? Mi consegna il biglietto… ma di sola andata…. (Mette una mano nella tasca della giacca e ne cava un fogliettino) Nah! Eccolo qua! Io vorrei… (Si blocca: si corregge) Anzi, no… (Alzando il tono della voce) Io….PRETENDO… ca me l’avita cangià e  subbete pùre!
Monica – (Che fino a quel momento non ha battuto ciglio, lo guarda con sufficienza, poi con voce monocorde) Le ho già detto che non è ancora il suo turno… (Poi scatta in piedi come una molla: quasi ringhiando, a tutta voce) E io  vorrei, anzi no, io PRETENDO… (Sottolinea la parola alzando il tono della voce) …ca te vè azzitte o poste tuje e aspitte ‘u turne tuje… CRETINO! (Spara nuovamente a tutto volume) In quanto a ffa  le virme…. (Si  risiede, torna al suo lavoro) …me sape tande c’à fa l’abbetudene!”

Giovanni – (E’ rimasto esterrefatto: la guarda basito per qualche secondo, poi si riprende) Senti un po’, vecchia zitella e zelate de minze a chiazze… (Si lancia verso di lei con veemenza) Come te  permette de….
In quel momento, richiamato dai toni accesi del diverbio, fa la sua comparsa in scena da sinistra Pietro, il titolare dell’agenzia. 

Seconda scena

Giovanni – Monica - Pietro

Pietro - (Entra in scena da sinistra, ostentando una calma olimpica. E’ un signore di mezza età, possibilmente con baffi e barba più o meno lunga, bianchi ) Monica… (Si rivolge alla segretaria  che si rabbonisce all’istante) …cosa succede….?
Monica – (Si è risieduta e ancora con rabbia) …Jè stù stuede…. (guardata male da Pietro, recupera il tono e con ostentata pazienza) E’ il signor Cappuccio che scalpita per il suo biglietto… (Fa spallucce) Io gli ho detto che non era ancora il suo turno, ma…
Pietro – (Rabbonisce Monica con un gesto lieve della mano: si avvicina a Giovanni. Con dolcezza) Signor Cappuccio, non è necessario agitarsi… (Bonariamente) Ogni cosa a suo tempo… (Lo prende sottobraccio) Adesso diremo a Monica… (Gliela indica con un sorriso) di controllare meglio, eh…!
Monica – (Quasi con dolore) Ma ho controllato mezz’ora fa…!
Pietro – (E’ accanto a lei: lascia Giovanni che si posiziona davanti alla  scrivania, le mette una mano su una spalla) E condrolle annotravòte!... Monica, l’umiltà è la virtù dei forti… (Con un largo sorriso) Qui di infallibili c’è solo lui, il presidente….ce hamma fa? Ci mettessimo al suo pari? Commetteremmo un grave peccato !
Giovanni – (Trasale) ….il presi…. ‘u presedende… avite ditte presedente?!... (Sgrana gli occhi: a tutta voce) Berlusconi…! E ijdde!  Mò hagghie capite tutte cose… il biglietto taroccato…siete un’agenzia della fininvest…!
Pietro – (Gli sorride bonariamente) Signor Cappuccio, si tranquillizzi la nostra società non si ferma alla borsa…. (Alzando leggermente gli occhi al cielo) Tenime  ben altre quotazioni…!
Giovanni  rimane interdetto dalla risposta che non capisce, Pietro fa un ulteriore lieve cenno con il capo a Monica che obbedisce.

Monica – (Fa spallucce: indifferente) Come vuole (Comincia ad armeggiare sulla tastiera mentre Pietro le si avvicina) In fondo il capo è lei…!
Pietro – (Ancora bonario) Capo… (Ridacchia sornione) Capo… ce parola grosse
Monica – (Non lo considera. Ha finito di smanettare sulla tastiera: gli indica il monitor) A lei…!
Pietro – (Osserva il video qualche attimo, poi, sottolineando l’evidenza) Effettivamente…
Giovanni – (Insorge nuovamente) Effettivamende ce ccose? Faciteme capì, a stè facite tanda comblecate… io devo semplicemente cambiare il biglietto.
Pietro – (Lo interrompe: sempre con calma assoluta) Signor Cappuccio, sia cortese (Lo prende nuovamente sottobraccio) Capisco che l’attesa le possa sembrare lunga, ma… (Lo riaccompagna a sedersi su una delle sedie sul fondo) in questa agenzie  ci sono delle regole ben precise che nessuno di noi ha dettato… (Si siede accanto a lui) ma ca vonne  respettate nel minimo dettaglio… nel minimo particolare (Posandogli con delicatezza convinta una mano su un braccio) Abbia fiducia non è ancora il suo turno, ma vedrà che quanne manghe ve l’aspettate arrive (Si rivolge nuovamente alla segretaria)  A proposito, Monica e   la signorina Orte?
Monica – (Con distacco, senza sollevare gli occhi dal suo lavoro) E’ dovuta correre alla reception (Fermandosi solo un attimo e alzando appena lo sguardo) Ci sono altri due arrivi…(gurdando con intenzione Giovanni) …e quidde vòle!
Pietro – (Fa una smorfia di lieve stupore) Accidenti, giornata piena, eh…!
Monica – (Senza battere ciglio, secca) Non lo decidiamo noi
Pietro - Ci mancherebbe (Poi, a Giovanni) Comunque, non si preoccupi… (Gli fa un largo sorriso) la signorina Orte…” (Vede lo sguardo interrogativo di Giovanni e si spiega meglio) è la nostra hostes… (Puntualizza con un gesto della mano) …sarà presto anche da lei… (Si alza, si dirige al tavolino) …e stateve  tranquille ca se resolve tutte… (Prende un giornale: torna da Giovanni e glielo allunga) Il suo viaggio andrà a buon fine…. (Poggiandogli una mano su una spalla) Vedrà che non la deluderemo…!
Giovanni – (Prende il giornale: per nulla convinto) …ci ‘u dicite vuje!
Pietro – (Con un lieve sorriso) Non lo dico io….(Alzando appena un dito verso l’alto) Lo dice qualcuno più in alto di me…! (Poi, avviandosi verso sinistra)  Ora scusateme, ma devo proprio andare…. (Prima di uscire a sinistra, con fare leggermente imperativo) Monica, mi raccomando…!
Monica – (Alza di scatto lo sguardo dal computer, lo dirige fulmineamente prima su Pietro che sta uscendo e un attimo dopo su Giovanni che la guarda imbambolato. Poi, acidissima, prima di rimettersi al lavoro) Seeeehhhuh…!!
Giovanni, rabbonito, comincia a sfogliare il giornale che gli ha dato Pietro, Monica  prosegue imperterrita il suo lavoro senza degnarlo di uno sguardo, poi, da destra, fa il suo ingresso in scena la Signorina Orte in compagnia di altre due persone, un uomo ancora giovane e una distinta signora di mezza età: Marco Stente e la contessa Mimosa

Terza scena

Giovanni – Monica – Orte – Marco – Contessa
Orte - (Entra per prima da destra, seguita a breve da Marco e dalla Contessa. Si ferma subito dopo l’ingresso, fa loro un gesto con la mano) Prego, signori… (Indica loro le sedie sul fondo) Accomodatevi pure (Con un largo sorriso) questione di un minuto…
Marco - (Entra subito dietro di lei: è un giovanotto di bell’aspetto, che presenta però vistose fasciature un po’ ovunque ed ha in mano un pezzo di automobile. Si avvia a sedersi proprio accanto a Giovanni ) Grazie, signorina… (Con tono cortese)

Mimosa – (Entra per ultima: cammina a scatti, nervosa. A Orte con tono brusco) Grazie cara… (Fa un gesto altrettanto brusco con la mano) Aspetto in piedi…
Orte  – (Defilandosi a sinistra) Come crede…non è un problema…
Giovanni – (Che ha assistito perplesso e incuriosito alla scena, si rende conto che la signorina è probabilmente l’hostes menzionata poco prima da Pietro: molla il giornale, scatta in piedi, la blocca) Scusi, signorina….!
Orte – (Si volta verso di lui) Prego…!
Giovanni - (Deciso, ma cercando di usare il tono più cortese possibile) Lei è l’hostes…?
Orte – (Si muove verso di lui) Si, certo… (Gli allunga la mano) Piacere, mi chiamo Orte…
Giovanni – (Gliela stringe in modo sbrigativo) Piacere mio…Giovanni Cappuccio… (Poi passa subito al dunque) Senditeme buène signori! (Prende un biglietto dalla tasca della giacca) Io sono qui piccè tegne ‘nu probleme cu’ bigliette per il viaggio che devo fare…avevo prenotato andate e retorne , ma su bigliette il ritorno no’nge stè e vorrei…
Orte – (Lo interrompe: perplessa) Mi scusi ma….siamo sicuri che avevamo appuntamento proprio oggi….?
Giovanni – (Sbalordito) Appundamende? (Decisamente piccato) Ma cè  appundamende e appundamende ….ije hagghia partè, accedende…hagghia partè! Me n’hagghia scè!
Orte – (Risoluta) Ah! Ci jè pe quiste, state certo che partirete…. (più pacata) Però crede proprije ca ancora non è il suo momento!
Giovanni – (Infastidito) Ma non è possibile, dai…! E ce ccose! (Agitandosi) Ije hagghia cangià sùle ‘u bigliette….L’hagghia  già ditte sia a….a quedda…. a quedda collega vostre, eppure a quidd’otre addà  (Non sa come indicare Pietro)… a quidde cu ‘a varve. Ma ‘u sapite ca stòc’aspette da…. (Guarda l’orologio ma nota che è fermo, prova a scuoterlo, se lo avvicina all’orecchio per controllare se si è rimesso in movimento, sbuffa pesantemente. Poi sacramenta)Accedende alle relogge e ci l’à ‘nvendate…!
Orte – (Fa un piccolo cenno con la mano) Non si preoccupi (Si avvicina alla scrivania di Monica) …qui da noi il tempo ha un senso relativo. (Alla segretaria) Monica! (poi a bassa voce) C’è fatte è parlate cu Pietro ?
Monica – (Alzando appena lo sguardo dal computer) Certe…!
Orte -  (E’ al fianco di Monica) Scuse, famme dà n’occhiate  ai piani d’imbarco
Monica – (Fa un ampio gesto di assenso digita qualcosa e poi indica il computer alla Orte) Ecche qua! Pronto…!
Orte – (Osserva lo schermo, poi) Euh! Eh no no! Scusate signor Cappuccio ma no jè angòre ‘u mumende
Giovanni – (fa un applauso) Brava… è fatte ‘a scuperte de l’Amereche è fatte! Ste aspettamme satta satte a ttè cu sendemme ‘sta litanije a quà!

Monica – (Senza fermarsi dal suo lavoro, con ovvietà) .L’aveve ditte pùr’ije. Ma ijdde niente.   Capa toste pegge de le petre de Martine.…!
Giovanni – (Decisamente spazientito) A qua ce stè ‘na cape … ma de ciucce, si proprie tu. Ma jè maje possibbele ca pe cangià ‘nu bigliette, ca vuje avite sbagliate a darme, hagghia spettà cu arrive il “momento”!? (Protesta energicamente) Ma ce razze de descurse facite a qua?
Orte – (Lo blocca) Signor Cappuccio, la prego… (Lo prende sottobraccio: affabile) Pe favore…Anche qui da noi, come ovunque…. (Inizia a spiegargli riaccompagnandolo verso il fondo) …esistene delle regole da respettà!…

Giovanni – Si si… me l’hanne ditte già…
Orte - (Lo fa sedere accanto a Marco Stente e si siede a sua volta al suo fianco) Occorre avere soltanto ‘nu poche de pacienze e aspettà il proprio turno… (Gli indica Marco Stente che aspetta pazientemente seduto e lo saluta con un lieve sorriso di circostanza ed un veloce cenno del capo.  e la Contessa che ha continuato fino ad allora a passeggiare nervosamente per la scena e non lo considera proprio) Anche questi signori stanno aspettando il loro momento .(Gli dispensa un largo sorriso) Perciò… tranquille… prime o poi….arrive pe tutte! 
In quel momento, da fuori a destra, si ode la voce di Pietro che chiama la signorina Orte.
Pietro – (Da fuori a destra) Signorina Orte…. (Dopo un attimo, con insistenza, a voce più alta) Signorina Orte!
Orte -  (Sobbalza leggermente: in risposta a Pietro) Arrivo….! (Poi, a Giovanni) Scusateme… me stè chiame….devo proprio andare… (Scuote leggermente la testa)  ah ce sciurnate osce…! (Poi, avviandosi a destra) Ma voi, parlate, parlate, discutete, ca ije mò avegne. (Si ferma un attimo: prima di uscire), Anze, nel frattempo, potreste presentarvi, vsto che dovrete convivere, almeno per un po’ (Esce a destra)
Giovanni – (Fra se) Boh…! (Poi fa spallucce: riprende il giornale, lo apre, incomincia a sfogliarlo distrattamente, senza riuscire a perdere di vista l’uscita di destra. Borbotta fra se) Cose da pacce a qua… cose mai viste…
Segue un attimo di silenzio, durante il quale la Contessa continua a girovagare per la scena mostrando una quantità di tic nervosi di ogni tipo e mangiandosi disperatamente le unghie, poi è Marco Stente a rompere il ghiaccio.

Marco – (Guarda timidamente Giovanni, poi, gli rivolge la parola) Permette? (Gli porge garbatamente la mano) Marco Stente (Fa spallucce, gli mostra il pezzo di automobile che ha in mano) Ho avuto un incidente….!
Giovanni – (Gli stringe velocemente la mano) Piacere, Giovanni Cappuccio….  (Lo guarda lieve-

mente stupito) Ma…. (Obbietta timidamente e poi, più deciso) Scusate, và pozze fa ‘na domande?

Marco – Eccome no!  Prego.

Giovanni – Ce ‘ngendre la vostra  presenza a qua  cu’ l’ingidende  da machene?
Marco – (Con un sorriso e massima ovvietà) Nah!? Come sarebbe ce ‘ngendre ije a qua?  Hagghie venute all’assicurazione, no? Addò  avissa scè o fruttevendele?
Giovanni – (Trasale) Assicurazione? (Incredulo) Ma questa no jè  un’agenzia di viaggi?
Marco – (Scrolla le spalle) Queste moderne holding multinazionali fanne tutte cose (Puntualizza con un sorrisetto sornione) Dalla vendita dei preservativi all’organizzazione di viaggi sus’à lune!
Giovanni – (Con l’espressione di chi ha capito tutto) Ahaaaa….allora fanne pùre l’assecuratore? (Poi, incuriosito) “Eeeehhh….scusateme, e cumme so come  compagnia, jè bone? (Poi spiega) Perché sa…io, con la mia…. (Allarga le braccia: desolato) jè guerra condinue sulle tariffe

Marco – (Dubitativo) Mah…avveramende jè ‘a prima vote c’avegne  (Fa spallucce) Prime stave cu n’otre… (Perentorio) autentici mariungidde…! Tutte quande! (Fa una breve pausa: poi, deciso) Comunque, non riusciranno mai a farmi ripagare de tutte le danne c’hagghie subite.
Giovanni – (Ancora con curiosità) Piccè, so assaje?

Marco – (Glaciale) Macchina…. (Fa un gesto inequivocabile con la mano) …distrutta, no à remaste niende 

Giovanni – …. la miserie…! (Leggermente ironico) E ce t’à investite ‘nu TIR…!?
Marco  – (Impassibile) No!  ‘Nu trene
Giovanni – (Sobbalza sulla sedia) ‘Nu trene?
Marco – (Lo interrompe) Già….! (Inizia a spiegare) Oh! Hagghie arrevate ‘o passagge a levelle ca proprie tanne se stè chiudevene le sbarre. Ije hagghie vulute pruvà a passà ‘u stesse. Ma niende da fa… No ce l’ho fatta!
Giovanni - (Stenta a crederci è meravigliatissimo) E scusate ma come facite a essere angòre vive?
Marco -  (Gira lentamente la faccia  verso di lui) Ah! No’nge ‘u sacce manghe ije!
Giovanni -  (Incredulo) Ma …scusi….non poteva fermarsi….?
Marco – Nooooo! Teneve tande de quedda frette!
Contessa - (Sta ancora passeggiando nervosamente per la scena: alle parole di Marco Stente si blocca, proprio a centro scena, ed esplode nel suo soliloquio. Di colpo, con voce stridula, quasi parlando a scatti) La fretta….! (Spara a tutta voce) Ecco la nemica peggiore di tutte le qualità umane…. (Sentenzia poi, cattedratica) La fretta…!
Giovanni – (Sobbalza sulla sedia) Madonne d’ù carmene!...’a vecchia mummia assùte d’ò sarcofeghe  (Poi, interrogativo) Ma ci jè?
Marco – (Soffoca a stento una risata: decisamente divertito) E ce ne sacce ije. A’ trasùte apprisse a mmè!

Contessa - (Ha sentito la domanda di Giovanni e rivolgendosi a lui) Chi sono? (Si chiede con voce stridula. Poi, quasi offesa) Come…chi sono…? (Fa una breve pausa: poi, sempre all’interdetto Giovanni, senza lasciargli il tempo di rispondere) Sono la Contessa Mimosa Del Giardino Arabeschi Gattimorti Guidobaldi Asdrubali…. (Si ferma di colpo e rimane assorta, come se stesse pensando)
Giovanni - (La guarda, sarcastico) …Non ha dimenticato nulla?
Contessa -  (secca, accompagnando le parole con un brusco ed in equivocabile gesto della mano) Basta, così…!
Marco – (Sornione) E avanza pure, signora!
Contessa -  (Non li considera, va avanti nel suo discorso, come fosse un’attrice sul palco) Ultima discendente della mobilissima stirpe dei Rododendro Dragoncello…
Marco – (Non riesce a trattenere una risata decisamente ilare) Oddio, questa sè n’à sciùte fòre de cape combletamende!

Contessa – (Scatta ancora come una  molla e: a tutta voce, coprendosi il volto con un braccio)
Pazzia…! (Poi, abbassando le braccia, con sguardo fisso e invasato) Follia.! (Sibila appena e poi, cattedratica) Sottile è la luce che separa… (Sentenzia)…la follia dal genio !
Giovanni -  (Costernato, batte le mani) E ci mangave  pure queste mò…! (A Marco Stente, decisamente piccato) Accidende a lore! E ije sono ore ca aspette!
Marco – Effettivamente… quanne ije hagghie trasùte ho chiesto se c’era molto da aspettare… (Scuote leggermente la testa) Ma si sono limitati a dirmi ca no jève angòre ‘u mumende.
Contessa –  (Sottile, quasi sibilando) La fretta…. (Quasi con un sussurro) La solita ignobile, maledettissima fretta… (A marco Stente, severa, guardandolo fisso negli occhi) Giovanotto….fossi in lei la smetterei di avere fretta…!
In quel momento, da destra, fanno il loro ingresso in scena due strane figure, i due SUONATORI.
QuartaTerza scena

Giovanni – Monica – Orte – Marco – Contessa – 1° e 2° Suonatore

1° Suon -  (Entra per primo da destra è il solista ed ha in mano una serie di spartiti)

2° Suon - (E’ la spalla, entra per secondo con in mano uno strumento qualsiasi)

                                                                                                   ENTRAMBI ENTRANO CANTANDO
1° e 2° Suon – (Cantando) Dum…dum…dum…dum…pa-dum pa-dum pa-dum pa dum…
Contessa – (Li vede, si blocca, estasiata, a tutta voce, battendo le mani) Evviva  la banda…!
Marco – (E’ rimasto sbigottito, li osserva un lungo attimo riuscendo solo a biascicare a mezza voce) Sande Coseme !
Giovanni  – (E’ senza parole, li segue con sguardo incredulo finché non arrivano a sedersi sulle sedie sul fondo più distanti da loro, sempre cantando, poi sibila quasi) Ma ce jè u manecomie?

Monica – (Che fino ad allora aveva lavorato imperterrita,  una volta che i due si sono seduti ed hanno smesso la loro nenia) Finalmente…. E ce vuleve tande?
1° Suon -  (Tranquillo, con un’espressione angelica) Scuse Monica, ma il passeggero non era ancora pronto per l’imbarco…
2° Suon -  (Appena il primo ha smesso di parlare, scatta in piedi come una molla, sorriso ebete sulle labbra, e a tutta voce ripete l’ultima parola) Arco…!
Monica -  (Glaciale) Ste miserabbele!  No ssò maje pronde! (Poi, decisamente seccata) Eppure lo sanno bene che prima o poi devono fare il viaggio, accidende a lore accedende.!
1° Suon -  (A Monica piuttosto scettico) Scuse Monica… ma ije non darei tutta la colpa a loro…
2° Suon -  (Scatta in piedi come una molla: ancora a tutta voce) Oro…!
1° Suon -  (Prende il primo per un braccio e lo invita con gentile fermezza a risedersi. Poi, ancora a Monica) Pe mmè, quidde ca manghe, jè a mana ferme del capitano!
2° Suon -  (Scatta nuovamente: a tutta voce) Ano…!
Monica -  (Si ferma, alza lentamente lo sguardo verso il Primo Suonatore, folgorandolo con gli occhi. Con tono deciso) Abbade a cumme parle tu? Ca ce te sende  Pietro, ti degrada a putto!
Giovanni -  (Ha assistito sconcertato alla manfrina, volgendo rapide occhiate un po’ a uno un po’ all’altro degli interlocutori. Perde la pazienza, scatta in piedi e, imbufalito, a Monica) “Insomma…
BASTA….! Avaste!!!!” (Urla con quanto fiato ha in corpo)  Se po’ sapè ce jè st’otra buffonate a qua?. (Spara a tutto volume, dirigendosi ad ampi passi verso la scrivania di Monica) Apprime …sta cose a qua (indicando Monica)…sta zelate…. Po’ assùte de ddà ….(Indica l’uscita di sinistra mimando la barba di Pietro) quidd’otre cose ca porte tre chile de flemme nguedde….  (Indica la Contessa che, nel frattempo, ha continuato ad elucubrare preda dei suoi pensieri avanti indietro per la scena) …Po’ ‘a memose a qua… la Mimosa nell’Orto ca pare ca se n’à scappate da ‘u manecomie. (Indica i due suonatori che sono rimasti a guardarlo in silenzio sempre sorridendo lievemente)E pe combletà l’opere…ste do mbriacune ca pare ca se n’hanne scappate da u circo Togni (Fa una breve pausa,  imbestialito, a Monica) Ma se po’ sapè ce so’? 
Monica – (Che ha continuato imperturbabile il suo lavoro, fra computer e telefono, come se  fosse sola, senza alzare lo sguardo) I suonatori!
Giovanni – (Strabuzza gli occhi: agitando convulsamente la testa) Ci jè?
Monica – (Sbuffa pesantemente alza lo sguardo verso di lui interrompendo il suo lavoro. Con ostentata sopportazione) I suonatori… che dovranno accompagnarvi durante il viaggio
Marco – (Sobbalza sulla sedia)  Viaggio…? (Protesta) Ma io non devo mica viaggiare….ho subito un incidente e….
Monica – (Lo interrompe bruscamente)  Uffa quanda chiacchiere… in un modo o nell’altro, sempre di un viaggio si tratta!
Marco – (perplesso, fra se) Ma, me sape tande che la holding multinazionale ste face ‘nu picche de casine signorì…
Monica – (Continuando imperterrita il suo lavoro, distrattamente)E comunque sono in ritardo….è anche per questo ca state angore azzettate a quà!

1° Suon -  Parli bene tu ca stè comodamende azzettate rete a quedda scrivanie!                                                                                                  Per muoversi la fuori ci vorrebbe una carta geografica…
2° Suon -  (Scatta in piedi come una molla) Fic….
1° Suon -  (Lo afferra per un braccio zittendolo e rimettendolo a sedere) “Scccccccttt! E attappetele ‘sta vocche (Rimbrottandolo pesantemente) Ma no’nge e ‘ndise? Ma vuoi davvero che ci degradino a putti….?
La pantomima è interrotta dall’ingresso in scena da destra dell’avvocato Asso che accompagna Giosuè
Quinta scena

Giovanni – Monica – Orte – Marco – Contessa- 1° e 2° Suonatore – Asso - Giosuè
Asso– (Annuncia il suo ingresso in scena da destra. E’  vestito in modo distinto e con aria altrettanto distinta. Ha con se una valigetta e, al mento, un curioso pizzetto a punta con baffi sottili)

E’ permeeesssooo….! (Si annuncia da fuori con voce potente. Entra un attimo dopo seguito da Giosuè e si catapulta immediatamente alla scrivania di Monica sotto lo sguardo interrogativo e stupito dei presenti) Signorina Monica…buongiorno (Le regala un sorriso beffardo) I miei omaggi…! (Sbatte pesantemente la valigetta sulla scrivania e la apre) Sono qui per tutelare gli interessi del signor Giosuè… (Estrae dei fogli e comincia a scorrerli) Che vorrebbe rescindere il contratto che lo lega alla vostra società.
Giosuè – (E’ entrato alle sue spalle, è già anziano e procede a piccoli passi, aiutandosi con una stampella) Esatto! Però… avvocato… sime secure ca tutte stu gire, conviene?
Asso - (Si volta di scatto, secco) ...il dado è tratto…! (Poi, ancora a Monica)  Il quale signor Giosuè ha intenzione di intraprendere il viaggio con la mia compagnia, la Inferiority, che io qui rappresento (Si blocca, non sa più cosa dire: fa una smorfia, poi conclude) e… e avaste!
Monica – (Non ha battuto ciglio: senza mai distogliere lo sguardo dal suo lavoro, alza il telefono, compone un numero, rimane qualche attimo in attesa, poi) Pietro…c’è l’avvocato Asso. (Riferisce telegrafica. Posa il ricevitore, alza lo sguardo verso Asso giusto il tempo per parlargli) Sta arrivando. Mò, ta vide derettamende cu ijdde, ca a mmè m’avene da ridere.
Giosuè – Avite ‘ndise avvocà… à ditte ca l’avene da ridere. E si, tande no coste niende!

Asso -  (Sbuffa pesantemente) Tande pe cangià… (Butta i fogli nella valigetta, la richiude, la prende con se e si allontana dalla scrivania) E redite redite… intanto qui, si decide di non decidere… (Fa cenno a Giosuè di precederlo verso le sedie sul fondo) Burocrazia…burocrazia…burocrazia! (invitando Giosuè a sedersi e rimanendo in piedi accanto a lui con la valigetta accanto ai piedi) Modestamende a parte, alla Inferiority, certe lungaggini non  esistono!
Giosuè - …e speriame pùre ca vale a pene …

Giovanni – (Ha ascoltato interessato: si dirige verso di lui) Scusi, avvocato…
Asso – (Si volta verso Giovanni  con un largo sorriso )Asso… (Precisa: mette una mano in tasca, prende un biglietto da visita, glielo allunga) Avvocato Asso…a sua disposizione!
Giovanni -  (Prende il biglietto da visita) Grazie… (Accenna un sorriso: poi) Mi scusi avvocato ma….anche voi organizzate viaggi…?
Asso - (Allarga ancora il volto in un sorriso cordiale) Ma certo…! (Poi, professionale) In tempi brevi…per mete certe….senza imprevisti… e senza tanda chiacchiere
Marco - (E’ rimasto anch’egli in ascolto: prontamente) Scusi, non è che trattate anche assicurazioni…?
Asso -  (Elargendo anche a lui un sorriso a tutta bocca) Ma certo! (Gli si avvicina: con un ghigno sinistro) Qualunque cosa… (Sibila quasi) Per affari….qualunque cosa!
Marco –  (Con un sorriso ebete)  A facce… site fenomene proprie…
Giovanni – (Si intromette fra i due) Perché…vede… (Rivolto ad Asso) Qui me ste capete ‘na cosa strane. (Comincia a spiegare) Hagghie prenotate le ferie per me e la mia famiglia ma mi hanno dato il biglietto sbagliato…. E pe’ cangiarle, stòche a qua da ore e ore ma…

Asso – (Lo interrompe) Ore….?! (Fa una smorfia stupita) Concetto strano da queste parti…
Giovanni – (Rimane un attimo interdetto: si riprende) Appunto. E viste che voi fate le cose in tempi brevi e senza problemi… e che lei è qui per rescindere il contratto….de… de l’amico qua… Potrebbe anche rescinderne due, il suo e il mio!

Marco - (Al volo, intromettendosi nuovamente) …E perché non tre? ‘U lòre e ‘u mije!? Se po ffa?
Giosuè – Madonne ce casine?! Ma n’addà convenì po’, addà valè ‘a pene pe tutte?!

Contessa – (Che fino ad allora sembrava immersa in uno stato catatonico, si scuote: con forza con voce stridula) La freeettaaaa…! (Tutti sobbalzano e rivolgono il loro sguardo verso di lei che riprende) Pessima amica…cattiva consigliera… (Rivolgendo lo sguardo prima a Giovanni e poi a Marco) Meditate, giovanotti…. (stralunata, prima di ricadere in trance) …meditate!
Asso - (Bruscamente, folgorandola con gli occhi) …Ta stà citte o no?  (Poi, a Marco Stente,  con un altro largo sorriso e voce accattivante) Ma certo! (A Giovanni che gli rivolge a sua volta un largo sorriso) A mmè?... a mmè me dicite se po’ ffà? A mmè a nozze me ‘nvetate! (con boria) Modestamende a parte, sono esperto in rescissioni, io. Io, ste cose me le sciòche accussì, cu ‘na fumate de segarette. (Poi, professionale) Che cosa avrebbe di sbagliato il suo biglietto?

Giovanni – Ce tene? Tene che nel viaggio era previsto il biglietto di andata e ritorno, ma a me m’hanno date quello di sola andata. (Si infervora) E visto e considerato ca ije hagghie pajete il biglietto intero, pretendo che mi venga dato il biglietto di andata e ritorno!
Asso  – (Lo guarda strano) Ritorno…?! (Con una smorfia di meraviglia) In secoli di onorata carriera, jè a prima vòte che mi viene fatta una richiesta del genere. Comunque….(E’ interrotto dall’ingresso di Pietro da sinistra)
Pietro – (Entra in scena da sinistra, con passo cadenzato) Asso… (Lo apostrofa. Flemmatico, avvicinandosi a lui con il sorriso sulle labbra) E’ mai possibile che tu cerchi sempre di rompere le uova nel paniere….?

Asso – (Alza gli occhi al cielo con una smorfia di fastidio)Pietro… (Si volta verso di lui: con un sorriso ostentato) Non è colpa mia se qui siete disorganizzati e a ggende se lamende e…
Pietro – (Lo guarda di straforo)… Per favore. (Lo redarguisce bonariamente. Poi, con pazienza) Ce à successe ‘sta vòte?
Asso – (Assume un’aria professionale)Il mio cliente… (Indica Giosuè) Giosuè (Prende in mano la valigetta, l’appoggia su una delle sedie) E’ intenzionato a rescindere il contratto che lo lega a voi (La apre e prende dei fogli) …per poi viaggiare con la Inferiority (Fa una pausa studiata) Che…come sai…io rappresento!
Pietro – (Con aria di sopportazione) Nindedemene …lo so bene!

Giosuè – (Di botto, deciso) Oh… avvocà…. lo ripeto, sembre ce l’operazione conviene.
Asso -  (Lo zittisce brusco) … e citte vecchie rimbambite  (poi, imperterrito, a Pietro, cominciando a scorrere i fogli che ha in mano)   A tale proposito, si contesta le clausole A, C e D dell’articolo…
Pietro – (Con pacata decisione) Asso, avrei da fare… (Deciso) Vuoi fargli fare il viaggio con la Inferiority?  (Chiede con l’aria di chi conosce già la risposta. Perentorio, senza attendere che Asso ribatta) La mia risposta è NO! ..come sempre!
Asso – (Incassa il colpo senza apparentemente battere ciglio) Ah! Accussì jè ‘u fatte? (Rimette i fogli nella valigetta…) Se è così… (Prende la valigetta) Ci vediamo davanti al giudice
 Pietro – (Con un sorriso sornione) …a tua disposizione…!
Asso – (Non riesce a nascondere un gesto di stizza. Poi a Giosuè, invitandolo ad alzarsi e indicandogli l’uscita a destra) Sciamene và! Andiamo Giosuè (Accompagnandolo verso l’uscita) E ‘ndise no? Si va per vie legali
Giosuè - (Si ferma un attimo: voltandosi verso Asso) Ma….avvocà…. (Con aria preoccupata) Còme per vie legali? Madoooo!!! E sime secure ca tutte ‘stu casine conviene? O hamma mettere ‘u reste?...
Asso – (Spingendolo fuori con stizza quasi a forza e uscendo dietro di lui) E camine e citte…
Pietro li guarda uscire scuotendo la testa e sorridendo sornione, poi fa per avviarsi a sinistra ma è bloccato da Giovanni che scatta come una molla verso di lui.

Giovanni- (Scatta come una molla verso Pietro, lo blocca) Scusi, sa…signor Pietro (Con veemenza) Si può sapere qual è il suo ruolo qui?  (Senza dargli il tempo di replicare) Rifiuta di patteggiare con i clienti che si fanno le proprie ragioni, le face aspettà ore e ore…
Pietro - (Lo interrompe: sempre pacato) Giovanotto, non si preoccupi! (Gli dispensa un largo sorriso) Ma no’nge l’avite capite che l’avvocato Asso è semplicemente un accattone che vuole procacciarsi clienti soffiandoli a noi e il signore che andava con lui, Giosuè, purtroppo per lui…. non ha avuto fede.  (Poi, ancora sorridendo) In quanto a voi… (Guarda prima Giovanni e poi Marco Stente)…non siate come lui! (Si avvia per uscire a sinistra) Abbiate fede!
Marco – (Lamentoso) Si… signor Pietro…. tutte quidde ca vulite  acchianne. ‘U fatte però jè, ca a quà, (Protesta) stè aspettame da ‘na vite. 

Pietro – (Si ferma un attimo sull’uscita) …’na vite! Una vita! (con pacata decisione) Una vita è un soffio di fronte all’eternità! (esce)
Marco e Giovanni guardano, interdetti e stupiti, Pietro che esce. Poi è Giovanni  che rompe il silenzio)
Giovanni – (Tornando piccato a sedersi) … è capite? Anche filosofo, l’amico!
Marco – (Rimane fermo dov’è: rivolgendosi a Giovanni) Beh, se ce te diche?  (Piuttosto seccato) O ne muvime e facime casine o ije azzecche e me ne vòche ca tegne frette…
Contessa – (Fino ad allora completamente assente, interviene di colpo) La Freettaaaaaaa… (Spara a tutto volume con voce stridula, facendo trasalire i due) La peggiora consigliera del genere umano!
2° Suon – (Si alza di scatto: a tutta voce) Aaaaanooo….!
1° Suon -  (Lo mette a sedere quasi a forza) E citte tre stuè!  (Sibila a mezza voce. Poi, agli astanti) Scusatele, face accussi.. ma jè brave!
In quel momento, da sinistra, trafelata, rifà il suo ingresso in scena la signorina Orte.

Orte  – (Entra in scena trafelata da sinistra: rivolgendosi ai tre) Scusate, signori, ma oggi è veramente una giornata infernale. (A Marco e alla Contessa) Signor Stente, signora contessa il vostro momento è arrivato!
Marco – (Con un sospiro profondo) Oooohhhhh…..era ora!
Contessa – (Ascetica) Siiiii…..il viaggio…!
Giovanni – (Tenta di protestare) Oh! Ma ce jè a qua? Hagghie arrevate ije prime de ijdde!
Monica – (Secca, senza interrompere il lavoro) Giovanotto….c’è una lista d’attesa…!
Orte – (Non lo considera: a Marco e alla Contessa) Cortesemente, mi mostrate il vostro biglietto?
Contessa – ( lo estrae di tasca) Eccolo
Marco -  (Interdetto) Il biglietto….? Ma ce bigliette ?
Orte – (Dispensandogli un largo sorriso)Ma certo…il biglietto che le è stato dato quando ha iniziato il suo viaggio in macchina.
Marco – (Si illumina)Ahaaa….quello…! (Lo estrae di tasca, fa per porgerglielo, si blocca) Signorì, ma scusate…ma ce ‘ngendre ‘u  bigliette d’à lotterije c’hagghie pigghiate all’autogril con l’assicurazione.?
Orte – (Glielo sfila delicatamente di mano) Non si preoccupi, è una formalità. (Lo controlla, glielo restituisce sempre sorridendo) A posto! (Ripete l’operazione con quello della Contessa, poi indica loro l’uscita di sinistra) Prego, signori…il vostro momento è arrivato..!

Marco – (Si avvia per primo, sacramentando a mezza voce) Era ora, accidenti…

Contessa – (Avviandosi dietro di lui) La fretta…la fretta…. (Elucubra a voce alta. Poi lo riprende) Giovanotto….non abbia fretta!
Orte – (Secca ai due suonatori) Suonatori…!
1° Suon - (Al secondo alzandosi in piedi)  Pronde cumbà! Mène belle ca ‘a fatije  assute!
2° Suon -  (Si alza di scatto: a tutta voce) …ssute!…
I due suonatori si alzano in piedi e si avviano a piccoli passi verso l’uscita di sinistra, ricomincian-

do la loro cantilena, seguiti dalla Signorina Orte che esce subito dietro di loro, formando una mini processione.
1° e 2° Suon -  Dum…dum…dum…dum…pa-dum…pa dum…pa dum…pa dum…pa dum…!!
Giovanni  rimane impietrito a guardare l’uscita di scena del singolare corteo, quasi incapace di proferire parola: gesticola nervosamente per qualche istante, poi, furibondo, riparte all’attacco di Monica.

Giovanni – (Furioso,) Signorì … signorì….è inaudito. E’ pazzesco quidde ca stè succede….
Monica-  (Senza alzare lo sguardo) Nah! Ve l’hagghie ditte…c’è una lista di attesa….
Giovanni -  (Sempre più inferocito) Lista d’attesa un corno…! (S’appoggia con le mani alla scrivania, battendole pesantemente) Ije stoc’ aspette da ore!  (Gesticolando nervosamente) Hagghia cangià solamende ‘nu cacchie de bigliette ‘u vulime capì o no?
Monica – (Schizza in piedi come una molla: gelida, a tutta voce) Si tu ca no’nge è capite ca t’à zzettà e t’à stà citte!…e aspettà il tuo momento, chiaro? (poi, sempre a muso duro, ma abbassando i toni) Jè  inutile che reclami il biglietto di ritorno: da qui non si torna indietro, chiaro..?
Giovanni  la guarda inebetito, come folgorato da quella affermazione: sta per replicare ma è bloccato da un urlo sovrumano lanciato da Marco Stente, fuori scena.

Marco – (Da fuori a sinistra, disperato, con quanta voce ha in corpo) NOOOOOOOOO…!!!
Giovanni -  (Trasale, sobbalza vistosamente: con un filo di voce, spaventatissimo) O mio Dio….!!!
(Si allontana dalla scrivania, indietreggiando fino a centro scena, incapace di proferire parola e di
staccare lo sguardo dall’uscita di sinistra. Dopo un attimo, visibilmente affranti, rientrano in scena da sinistra i due suonatori.

1° Suon - (Rientra in scena da sinistra, piuttosto affranto: scuotendo leggermente la testa, mentre si avvia verso le sedie sul fondo seguito dal collega) Poveraccio, l’ha presa proprio male…
2° Suon -  (Segue da vicino il collega: avviandosi a sua volta verso il fondo) …Ale
1° Suon - (Si è seduto imitato dal collega: con un’espressione sorniona) Pe furtune ca stè Pietro ca jè brave e …tutti gli angoli li smussa!
2° Suon -  (Lo ha appena imitato: scatta in piedi come una molla) …ussa
1° Suon -  (Lo blocca, lo afferra, lo mette a sedere) Sccccctttt….citte brutta  bestia !
Giovanni -  (Lentamente, comincia a scuotersi: fra se, a mezza voce) E no, eh…! (Poi, a voce più alta) E no, eh…. (Scatta come una molla verso la scrivania di Monica fuori di se, a voce altissima) Mò avaaaaaste.! (Furioso)Sono ore che me stè pigghiate pe’ fesse (Battendo violentemente le mani sulla scrivania) Mò, ma proprie mò, nà,  in questo preciso momento, vogghie ‘na spiegazione!
Monica – Angòre? Ma ce spiegazione? Angòre no è capite niende?

Giovanni – (Gridando) Ije mò a qua… skuascie tutte còse…
Pietro – (Rientra da sinistra, seguito dalla Signorina Orte: con fare leggermente burbero) Insomma, cosa succede ancora…?
Orte – (Lo segue a breve: con fare comprensivo) Pietro, lo capisca: è un momento delicato per lui

Pietro – (Rivolge prima un sorriso ed un’espressione comprensiva a lei, poi si rivolge a Giovanni) Signor Cappuccio, si calmi per favore… (Lo calma) Mi dica, cosa succede…?
Giovanni - (Ancora sopra le righe, con veemenza) Succede che qui mi si sta pigliando in giro….! Me stè pigghiate pe fesse. (Si agita nervosamente) Stòche a qua da ore e ore per un maledetto bigliette  sbagliate… (Lo prende di tasca e lo agita furiosamente sotto il naso di Pietro)…e vvu ca me stè nauseate e me condinuate a dicere che non è il mio momento, io…
Pietro -  (Lo interrompe con dolcezza)…e invece è proprio arrivato! Si, perché questo è il suo momento, mò! adesso….! (Sfilandogli delicatamente il biglietto di mano) Ce tene ‘stu bigliette ca no ve buène?  (Lo osserva, lo controlla, fa spallucce) Beh! è perfettamente regolare.  (Si rivolge alla signorina Orte) Prego, signorina….il viaggio può cominciare.
Orte – (Con un cenno del capo, a Pietro) Grazie, Pietro… (Si avvicina a Giovanni, lo prende sottobraccio) Signor Giovanni (Gli indica l’uscita di sinistra) il suo viaggio sta per cominciare.
Giovanni - (Sobbalza, si blocca: si libera velocemente del braccio di Orte. Pone le mani in avanti verso Pietro) Momende! Piopò, aspettate ‘nu picche. (Poi, con voce incerta, come se temesse la risposta) Ma de ce viagge ste parlate?
Monica – (Impassibile, glaciale, da dietro la scrivania) L’ultimo….cretino!
Giovanni -  (Comincia a capire: con voce stentorea) Còme l’ulteme? Ce signifeche l’ulteme?

Orte – L’ultimo, semplicemente l’ultimo!
Giovanni – (con voce tremula) …l’ulteme… piccè  io sono…
Monica – (Velenosa) Morto…!
Giovanni -  (Incredulo e preoccupato) Morto?...

Monica – Già! Muerte….

Giovanni – e.... e  quando….?
Pietro -  In questo momento, definitivamente ed irrimediabilmente
Giovanni -  (Palla gli occhi) Ma allore, tu sei (Indicando con un dito prima Pietro e poi verso l’alto) quidde  Pietro…
Pietro -  (Con un’espressione di ovvietà) Eh…!
Giovanni -  (Guarda con spavento Monica) E tu ce si scuse?

Monica – Orata sono io! Ma me fazze chiamà Monica

Giovanni - Orata nel senso di….(Giunge le mani) ….pregata!
Monica -  (Con uno sguardo di sufficienza) Eh…!
Giovanni – (Deglutisce pesantemente) E l’avvocato Asso è…. (Strabuzza gli occhi: strascicando la parola quasi a farla diventare un sibilo ) Satanass….
Pietro – Orte – Monica  – (Con ovvietà, contemporaneamente) Eeeehhh….!
Giovanni -  (Con un filo di voce) O  Dio!!! Dio!!!
Orte - (Lo rimbrotta benevolmente) Non nominarlo così spesso, fra poco sarai al suo cospetto!
Giovanni  –  (Si gira di scatto verso di lei, la fissa: terrorizzato) E tu…. (Deglutisce ancora pesantemente) La Signorina Orte…. (Incredulo) Così carina…. (Traccia una croce nell’aria) ….saresti…
Orte – …La morte! (Fa spallucce) Beh, col lavoro che faccio…(Fa una smorfia)…almeno un aspetto  piacevole…!
Giovanni – (Si volta di scatto verso i due suonatori)E loro sarebbero due…. (Imita con le braccia lo sbattere di due ali) …angiole….
1° e 2° Suon - (Contemporaneamente, allargando le braccia, con un sorriso e una smorfia di ovvietà) Eeeehhh…..!
Giovanni – (Rimane un attimo fermo in silenzio, poi comincia a scuotere la testa)No… No, no….! (Ripete meccanicamente) Qui c’è un errore….c’è senz’altro un errore… v’avite sbagliate…
Orte -  (Si riavvicina a lui, lo riprende sottobraccio)No, signor Giovanni  (Con un largo sorriso) Nessun errore…!
Giovanni -  (Tenta inutilmente di divincolarsi) No jè possibbele  (Protesta energicamente)…devo partire per le ferie! Hagghià partè cu ‘a famiglie…
Pietro - (Si avvicina a sua volta, lo prende sottobraccio dall’altra parte)Non si preoccu pi…..l’aspetta un lungo periodo di riposo, adesso…!
Monica – (Maligna, senza alzare lo sguardo dal suo lavoro) Più che lungo….direi eterno !

Giovanni -  (Mentre viene trascinato a forza all’uscita di sinistra) Signori, c’è un errore sendite a mmè! .io non devo morire….me serve sule ‘nu bigliette pe’ sceè in ferie !
I due suonatori guardano Giovanni, Pietro e la Signorina Orte uscire, poi è il Primo a rompere gli indugi.

1° Suon - (Con un’espressione un po’ sofferta) Puveridde, manghe ijdde se l’aspettave…
2° Suon -  (Scatta in piedi) Ave…!

1° Suon -  (Più a se stesso che al collega) E’ sempre dura dover ammettere che la propria esistenza terrena è terminata.
2° Suon -  (Scatta in piedi come al solito) Ata…!
1° Suon - (Sempre rivolgendosi al collega ma parlando a se stesso) Per fortuna che, giù sulla terra (Indica giù con un dito)Per ognuno che parte c’è sempre qualcun altro che arriva a fargli da rimpiazzo!
2° Suon -  (Scatta in piedi come un fulmine) Azzo…!!!
1° Suon - (Scatta in piedi e lo trascina a sedere) Sssscccctttt… ma ce ssi pacce? Sporcaccione! 

(Decisamente contrariato) Ma è mai possibile che tu no ne se fa a mene de dicere studecarije!?
(Poi, più pacato) Beh! Mò sciamene se vè fatije. Si va a faticare…
2° Suon - (Scatta in piedi a sua volta: con un sorriso ebete, a tutta voce) Ca…

1° Suon – (Guardandolo male) Eh!!!

2° Suon - …care
I due suonatori si allineano e poi partono verso l’uscita di sinistra. Marciando a passo cadenzato fino ad uscire da sini-stra, insieme) Dum…dum…dum…dum…pa-dum…pa-dum…pa-dum…pa-dum…pa-dum…
In scena rimane solo Monica che smette di lavorare al computer, poi chiude il contenitore con tutti i fogli che ha davanti e si rilassa sulla sedia.

Monica - No ne posso più…! (Sbuffa pesantemente) Cu ‘a scuse che giù di sotto mi hanno eletta pe’ dece anne de file Segretaria Perfetta.. l’hagghie pigghiate a quidde poste. Oh! proprie ‘a fatije chiù brutte m’hanne refelate (Fa una breve pausa: amara) Segretaria perfetta… (Commenta a denti stretti: poi caustica) dudece ore ‘o giurne. Ma faciteme ‘u favore.  (Si alza, raccoglie il faldone) Ce quiste jè ‘u Paradise… (Commenta fra se uscendo da sinistra) Vulesse sapè ce ccose jè l’inferno .
BUIO IN SCENA – MUSICA DI SOTTOFONDO CHE INDICA IL PASSARE DEL TEMPO – ATTIMI  DOPO – STOP CON LA MUSIC A - LUCI
Sesta scena

Maria Rosa – Giovanni – poi Alice
Da destra, rifà il suo ingresso in scena, riveduta e corretta, la Contessa. Ora non è più la Contessa, ma Maria Rosa, la moglie di Giovanni!!
Maria Rosa – (E’ in vestaglia, entra in scena da destra con passo deciso, si ferma un attimo, si guarda intorno) Ma tu tremiende ‘nu picche ce casine! Oh, no ste niende ‘o poste suje! (si dirige verso il tavolino sul fondo, commentando  ancora fra se, spostandolo a centro scena e mettendovi intorno le sedie) …dich’ije, a fa le fatte tue, falle, ma po’ mitte tutte còse a poste. No! A qua stè a serve stè!
In quel momento, da sinistra, rifà il suo ingresso in scena un trafelato Giovanni 
Giovanni – (Rientra in scena da sinistra: è stravolto e indossa la giacca del pigiama) Dio che incubo… (Geme fra se) Ce ccosa brutte!...(Vede la moglie, sobbalza) Gesù…(Spara a tutta voce) ‘a Condesse!
Maria Rosa – (Lo sente, si gira ingrugnita verso di lui) Oh! Bello, (Gli indica tutto intorno) ….ma te pare ‘u mode de lassà le cose tutte mminze a ‘sta manère? Marite e buène… ma sì proprie esaggerate.
Giovanni – (Si rende conto di trovarsi davanti Maria Rosa e non la Contessa: rifiata)Maria Ro’ tu si?...(Ansima andando ad una delle sedie vicino al tavolino e franandovi sopra) Sapisse ce razze  di incubo orribile hagghie avute!
Maria Rosa –  ‘U crede buène, (Commenta acida) cu tutte quidde ca tu e l’amice tue du poker v’avite bevute iere sere. (Con un’espressione di disgusto) De ce te meraviglie?
Giovanni – (Ancora trafelato) Ma nooo….ma nooo… (Tenta di spiegare) Ije aveve muerte e stave in sala d’aspette d’u Paradise… e stave l’Orata, detta Monica, e Pietro… (Gesticola nervosamente)….e poi i suonatori, si le musecande… e Marco Stente, c’aveve avute n’incidende…
Maria Rosa – (continua a rassettare, esce un attimo e rientra con un giornale. Si avvicina a Giovanni) Uagliò, me sape tande ca jè luenghe ‘u brode cu smaltisce ‘a ‘mbriacature…. Nah! Ligge e citte! (esce da destra)
Giovanni – (prende il giornale, lo sfoglia, si blocca: strabuzza gli occhi, con voce stentorea) Pauroso incidente….treno investe auto al passaggio a livello….muore un certo… (Con un rantolo, mentre la voce gli muore in gola) Marco Stenteeeeeeee…. (Getta via il giornale come se bruciasse. A tutta voce) Mariarosaaaaaa!!
Maria Rosa – (Rientra trafelata da destra) Oh! Ma ce jè stamatine?
Giovanni – (In panico totale) ‘U muerte…!!! (Indica il giornale a Maria Rosa che non capisce) ‘U mueeeeeeeerte (Spara a tutta voce prendendo il giornale e scuotendolo disperatamente. Cerca di calmarsi) E’ ijdde….Stente….il morto….  Nah… tremiende…..! 
Maria Rosa - (Lo manda platealmente al diavolo con un gestaccio) Ma no te ne vè da nande e te ve cuerche proprie. ‘Stu ‘mbriacone…
Giovanni - Era lui…! Si… ijdde… (Grida con quanta voce ha in corpo) E stave pùre a signorina Orte che poi era la Morte…. (Si blocca: strabuzza gli occhi) Maria Ro’ addò stè Alice?
Maria Rosa - (Seccata, con ovvietà) Ha sciùte  all’agenzie a pigghià le biglitte d’ù viagge…

In quel momento, da destra, fa il suo ingresso la Signorina Orte, debitamente corretta: adesso è Ali

ce, la figlia di Ernesto.

Alice -  (Entra da destra: con un largo sorriso) Sono qui papà….dove vuoi che sia…?
Giovanni –  (punta il dito meccanicamente verso di lei) La Signorina Orte.. che era la morte…
Alice – (Guarda Giovanni interdetta,) Stè proprie grave quiste mà! Ma quande à bevute stanotte?
Maria Rosa – S’à carecate chiù d’ù solete. (Poi, cambiando argomento) Chiuttoste, è passate dall’agenzia?
Alice -  (Decisa) De  ddà stòc’à v egne. Però c’è un piccolo problema… (Si avvicina al tavolino   apre la borsetta, tira fuori tre tagliandi) A papà l’hanne fatto ‘u bigliette di sola andata…bisognerà…
Giovanni - (A quelle parole  strabuzza gli occhi e scappa da destra gridando con quanta voce ha in corpo) NOOOOOOOO……….!!!!!
Maria Rosa  – (Rimane un attimo bloccata, sorpresa dalla reazione del marito, poi, lanciandosi al suo inseguimento e uscendo a sua volta da destra) Giovàààààà…. Giovà addò cacchie ste vvè? No vvide ca stè angòre cu’ piggiame?
Alice - (Rimane ferma impietrita con i biglietti in mano: poi, con voce attonita, completa la frase) Stè diceve…. Che bisognerà tornare in agenzia a cambiarlo…!
Fine primo atto
Secondo Atto
LA SCENA

E’ il soggiorno di casa Cappuccio:  c’è un tavolino a centro scena con attorno alcune sedie, un tavolinetto sul fondo con sopra riviste, fogli vari e un vaso di fiori. Nell’angolo a destra, c’è un altro tavolino con una sedia su due lati e sopra computer e telefono.

Prima scena

Maria Rosa - Alice

 Alice - (In prossimità dell’uscita di sinistra, abbastanza nervosa, a gran voce) Papà….papà. vieni fuori dai….!

Giovanni – (Fuoriscena,  da sinistra, a sua volta agitato) No se ne parle proprie!

Maria Rosa – (Passeggia nervosamente  subito dietro Alice: sbuffa, si ferma) E no te manisce. E ce ccòse jè? Di ‘u giuste te stè pigghie paure angòre vè ‘ngappe sotte a ‘nu trene?

Giovanni – (Sempre da fuori, agitato e con rabbia) E citte cu quedda lenghe biforcùte.

Alice – (Si scosta dall’uscita, si volta verso la madre con un’espressione  rassegnata.) Mamma, ma ‘nzomme? (La prende a braccetto: spostandosi verso il tavolino) Se po’ sapè ce l’à pigghiate? (Preoccupata, invitando Maria Rosa a sedersi e sedendosi a sua volta accanto a lei) No’nge l’hagghie viste maje accussì a papà! (C’è un breve attimo di silenzio: poi, ancora a Maria Rosa) Va bbène che un incubo te po’ spavendà …ma nfelarse indr’ò bagne e achiuderse a chiave me pare esaggerate.!

Maria Rosa – (acida) Ma quale esaggerate?  (Con una smorfia di disgusto) Per uno ca se mbriache a quedda manere… la destinazione finale è proprio quella … il cesso!

Alice – (Sbotta con rabbia) Sine mà … ma metterse adderetture ‘u giubbotte  antiproiettile…(A Maria Rosa, apprensiva) Ma ce ccose s’à sunnate de tanda trageche?                                                                                                        
Maria Rosa - (Sbuffa seccata) Une de chidde storie ca manghe ijdde sape (Alza il tono della voce: piccatissima) Ha sciùte all’agenzia pe scè cangià u bigliette suje ca l’hanne sbagliate piccè l’hanne fatte di sola andata.….e dice ca stave Pietro….stave ‘a morte….ah! stave pùre a sogliele e l’orata…. Stave une ca aveve sciùte addà pe n’incidende eppò… l’hà viste sùs’ò giurnale…  Pe mmè, quidde stave talmende mbriache ca pùre quidde ca s’à sunnate ste mbrogghie e à scangiate l’agenzia cu ‘na pescherije.! (Con un moto di disgusto) L’Orata….’a sogliele… ‘u muerte…. Cose da pacce!
Alice – (E’ rimasta interdetta dal racconto di Maria Rosa: quasi fra se, a mezza voce) Però strano!

Maria Rosa - (La guarda male: quasi irritata) Strane ce ccose?

Alice – (Scuote leggermente la testa) Beh… (Si alza) Il biglietto da cambiare stè avveramende  (S’avvicina al tavolinetto sul fondo) e un incidente è successo sul serio… (Prende il giornale, lo apre, cerca un articolo) ...nah! stè sus’ò giurnale! (Lo mostra a Maria Rosa) Tremiende… un certo Marco Stente… (La guarda un po’ preoccupata) Travolto da un treno a un passaggio a livello…

Maria Rosa – (Si è alzata subito dopo di lei, l’ha raggiunta) Eh… Embeh?... (Risponde con un grugnito di indifferenza. Poi si scuote: piccata) Non crederai pùre tu a ‘sta sdudecarije d’à sale d’aspette!... No… no…. voglio sperare. Ca a qua de pacce une avaste e avanze!

Alice – (Le rivolge uno sguardo di sopportazione) Ma no, dai!  (Posa il giornale: tornando verso il tavolino a centro scena) Probabilmente se tratte de semblece coincidenze!  (Si ferma: voltandosi verso Maria Rosa che l’ha seguita con fare indagatore) …e ce s’avisse truvate veramende a ffà ‘a file nella sala d’aspetto per l’aldilà? (Scuote la testa leggermente: con sguardo ovvio) …no, no po essere, ora non sarebbe certo…quà!
Maria Rosa – (Si ferma a pochi passi da Alice: con un gesto indifferente del braccio) Ce ‘u dice tu!

Alice – (Si avvicina a Maria Rosa, la riprende sottobraccio) Emmène mà! Ca no’nge a essere accussì… drastica! Anche perché, se sono solo delle coincidenze (Sorniona) ‘nu poche da penzà stè! Quanto meno, queste coincidenze… te lassene perplesse. 

Maria Rosa – (La guarda malissimo) Non’nge lassene buène a tuo padre, casomai! Piccè ‘u sé pùre tu ca attande jè ‘na pappamolle.

Alice – (Non vista da Maria Rosa, rivolge furtivamente per un breve attimo gli occhi al cielo Poi, con rinnovata pazienza) Va bene, va bene….papà sarà ca jè assaje cacazzone (Con dolcezza ma decisa) ma, secondo me, jè megghie se all’agenzia, a cangià ‘u bigliette, vè qualche òtre.
Maria Rosa – (Stizzita) Si… nah, vuè cu vvide  ca mò,  pe stu fatte,  assumiamo ‘nu maggiordomo!?

Alice - (Ostenta ancora un sorriso) Mamma no a fa tanda trageche, puè scè tu, per esempio! (Più convincente possibile non le lascia il tempo di replicare) … magare, t’accumbagne ije prime de scè fatijà, po’, tra na commissione e n’otre passo a riprenderti. (Sorniona) Anze, ne approfitti, viste ca proprie vicine all’agenzia stè ‘a boutique addò avemme viste quedda pellicce ca te piaceve tande!

Maria Rosa –  (Cambia espressione: le si illuminano gli occhi) Beh…si. (Con sguardo furbesco) Jè ‘na bona penzate. (Si rifà seria.) Ma tu, si secure ca po’ avinne, no jè ca me lasse addà menza sciurnate? No pe niende, non vorrei che nel frattempo, l’esiliato indr’ò bagne no ne combine qualche òtre all’use suje!

Alice – (Sempre con fare distensivo) Statte tranguille mammà! (Poi, rassicurante) Però, facime ‘na cose, a papà no ‘nge ‘u lassame sùle, chiamame a Roberto Ghiglia cu le vène a tène cumbagnije. Anze, u fazze subbete. (esce un attimo di scena) 

Maria Rosa – Si, si jè megghie. Stame tutte chiù tranguille…(Si muove verso l’uscita di sinistra) Roberto è una persona seria…di lui ci possiamo fidare. Me veste e ne sciame (Si ferma proprio sull’uscita: con astio) Giuà!!! Pe colpa tòje, me tocche assè cu stu maletiembe e sicuramente tua figlia perderà minuti preziosi per il suo lavoro!

Giovanni -  (da fuori scena) Madonne ce peccate ..ma treminde ‘nu picche… fa belle belle e chiane chiane, angòre e te vè scenne l’ernie!

Maria Rosa esce piccata da sinistra con passo svelto e una smorfia di disgusto mentre Alice  rientra e si avvicina lentamente all’uscita di sinistra: con cautela, alzando prima gli occhi al cielo quasi come ad implorare aiuto) 

Alice - Papà…papà…sono io…Alice…! (Non ottiene risposta. Lascia passare qualche istante, poi riprova) Papà…. E ijsse mò mene! (Fa una breve pausa, poi, con complicità) Vide c’hagghie riuscite a convingere a mammà a scè ijedde a cangià ‘u bigliette all’agenzia (Fa un’altra pausa, ancora senza risposta, poi prova ad insistere) L’accombagne ije… intanto che faccio il giro delle commissioni….e poi ripasso a prenderla (Rimane in trepida attesa per qualche attimo) Beh! Papà, fa accumme vuè cchianne! (Con una smorfia di disappunto) Io ci ho provato
Non appena Alice muove per tornare a centro scena, Giovanni fa capolino da fuori a sinistra. Indossa ancora la giacca del pigiama e le pantofole.

Seconda scena

Maria Rosa, Alice, Giovanni

Giovanni – (Fa capolino con fare circospetto da sinistra. Poi, a bassa voce) Pst…pst…Alice… (La figlia non sente: a tutta voce) Aliceee…!

Alice – (E’ tornata verso centro scena: non sente il primo richiamo di Giovanni e si siede al tavolino, sempre volgendogli le spalle. Trasale però al secondo: alzandosi di scatto e girandosi ver

so di lui) Papà….accedende! Mò me face pigghià ‘nu tocche! (Va verso di lui, lo raggiunge)
Giovanni – (Fa un passo dentro scena: raggiunto dalla figlia, la prende sottobraccio. Mettendosi un dito davanti al naso) Sccctttt….il nemico ci ascolta!.... (Poi, volgendosi verso l’uscita di sinistra)Stame secure? Se n’hanne sciùte le tedesche?
Alice – (Lo guarda male: con aria di rimprovero) Sine papà… la mamma è andata a cambiarsi per uscire. (Si rabbonisce: con ostentata naturalezza) A meno che a cangià ‘u bigliette in agenzia non voglia andarci tu…

Giovanni – (Si stacca di scatto da Alice: alzando le mani in segno di resa, con un moto di terrore) Nooo…! (Riprendendola poi sottobraccio, agitatissimo, spostandosi lentamente verso il tavolino sul fondo) Alice, a mme a quedd’agenzia no me vedene chiù!

Alice - (Lo segue quasi trascinata: con fare assecondante) Si si, va bbene! (Sono in prossimità del tavolino: si ferma, si stacca. Un po’ piccata) Però non è il caso di....

Giovanni– (Trasale: concitato) Ah no…!? (Afferra il giornale dal tavolino) Treminde a qua…  (Comincia a sfogliarlo, trova l’articolo: battendoci sopra con l’altra mano) Stè ligge?.....

Alice – (Lo riprende sottobraccio, gli toglie il giornale di mano e lo posa sul tavolino: poi, accondiscendente, riaccompagnandolo al tavolino a centro scena) D’accordo…l’articolo…lo abbiamo visto…
Giovanni – (Si fa riaccompagnare docilmente) Embeh! Avete anche giudicato!?... Quale è stata la sentenza di tua madre?...Ca ije so pacce? 

Alice - (Con pazienza, facendolo sedere al tavolo a centro scena) None papà… nisciùne à ditte quiste!

Giovanni – (Sedendosi) Tu no… ne sono convinto. (Con rabbia) ma mamete sine però! Ce no a canosche ije… ‘a morse d’à lenghe!

Alice - (Si siede a sua volta al tavolino, vicino a lui) Per favore, papà…(Cerca di stigmatizzare) Lo sai che la mamma si esprime in maniera un po’ brusca…. (Più convincente possibile) Voleva solo dire che il tuo incubo…t’ ha lassate ‘nu picca  …depresse, ecco  tutto!
Giovanni  fa per replicare, quando, da sinistra, ricompare in scena Maria Rosa

Maria Rosa – (Ricompare in scena da sinistra: ha indossato il soprabito ed ha con se la borsetta, come chi si appresta ad uscire. Vede Giovanni,  si blocca appena dentro scena. Con aria disgustata ma fortemente ironica) Naaaah! ….Lazzaro à resuscetate!

Giovanni – (Sobbalzando vistosamente sulla sedia, con un forzato moto di terrore) Aaahhh.…l’abominevole donna delle nevi!...

Maria Rosa – (Ha un moto di stizza: piccatissima, si proietta verso di lui) Senti, carnevale mije , no te permettere certe spiritosaggini è capite? (Si ferma davanti a lui: impettita, alzando l’indice accusatorio) A cause de le studecarije tuje, ije mò  dovrò affrontare il furore delle intemperie….
Giovanni – (L’interrompe: con un sorriso canzonatorio) Siiiii!!! lambe, tuène, fulmene e saette….. l’uragano…!

Maria Rosa –(Con voce sempre più stridula) Maleducato…!! (Ormai fuori di se, con veemenza) Fuori sta diluviando e io, con la mia artrosi…

Giovanni – (Rabbuiandosi, con veemenza) Maria Ro’, pe’ favore! (A muso duro) Addà ffòre si e no ce stonn’a fanne quattre gocce… e tu no’nge ‘a scè a piede,  ma cu’ ‘a machene e no stè manghe besogne d’u mbrelle! In quanto all’artrose…. (Clownesco, agitandosi il mignolo di una mano) ti ricordo ca te l’hanne acchiate alle diceticchie. (Fa una pausa: Maria Rosa vorrebbe ribattere ma non glie ne da il tempo) Ah…no, me ne stè scurdave  (Serioso, indicandola con l’indice) …pùre indr’ò cervidde.!

Maria Rosa scatta inviperita verso Giovanni che si mette sulla difensiva, ma l’intervento di Alice blocca la contesa fra i due.

Alice – (Che sino a quel momento aveva cercato di fare da paciere provando a fermare ad ampi gesti le reazioni scomposte dei genitori, perde la pazienza e sbotta: alzandosi in piedi di scatto, a tutta voce) Oooooohhhh, insomma…BASTA…! (Rafforza la parola alzando al massimo il tono della voce: fa una breve pausa, ottenendo l’attenzione di entrambi, poi, decisamente furiosa) …e ce ccose jè? Ma è mai possibile ca avita continuamente punzecchiarvi come a ddò biccinne? (Decisa, non lasciando a Maria Rosa il tempo di replicare) Mò, pe favore, vedime de resolvere ‘u probleme  e di farci cambiare il biglietto, ca ce nò, a quà, rischiamo de fa zumbà tutte cose. (A Maria Rosa, con un tono che non ammette repliche) Mamma, per favore, tu accuminze a scennè e  aspettami in macchina… (Poi, al padre) e tu, papà, vatte a cange  e a renderti presentabile visto che fra poco riceverai un ospite

Giovanni -  (La guarda interdetto) Un ospite…? (Un po’ in apprensione) E ce sarebbe?

Alice - (Sbrigativa, invitandolo con decisione ad ampi cenni ad alzarsi) Il signor Roberto Ghiglia!

Giovanni – (Alzandosi sotto le sollecitazioni di Alice, ilare) …Il sindaco….!?

Maria Rosa - (Ha tergiversato sull’uscita: venefica, a tutta voce) Nonché psichiatra…!

Giovanni -  (Piccato e altrettanto venefico) Tranquilla, Maria Rò … tande de sceme in famiglia… (La indica) n’avaste une!                                                                                                                                                
Maria Rosa fa per muovere nuovamente verso centro scena: vorrebbe replicare ma Alice la blocca tendendogli contro la mano.
Alice –  Ooohhhh! E fenitevele. E tu mammà accuminze a scè… il sig. Ghiglia lo aspetto io….ma adesso vai o rischio veramente di perdere mezza giornata di lavoro! (Poi, a Giovanni, continuando a spingerlo verso l’uscita di sinistra, mentre Maria Rosa con una smorfia esce da destra) Eppùre tu, papà, tranquillizzati, (Con un sorriso forzato) Non viene a visitarti ….viene solo a farti compagnia intanto che noi siamo fuori. L’ho pregato di venire subito. Accussì, ce stè in buona compagnije, mammà s’à fenisce de lucculà e dicere ca quanne stè sùle, te mbriache e dice  storie strane come questa…

Giovanni -  (Si volta ancora: implorando quasi fiducia) Alice, ti giuro che….

Alice - (L’interrompe: secca) D’accordo… (Poi, ricominciando a spingerlo fuori) Ma almene, nisciùne potrà mettere in dubbio la parola di una persona  affidabile come il Sindaco…!

Giovanni – (Con un ghigno beffardo, alla platea, prima di uscire da sinistra ancora sospinto da Alice) Euh….sapisse tu….! (via da destra)
Alice – (Torna verso il centro scena) Signore Iddio… (Sbotta spazientita: si ferma all’altezza del tavolino) So’ pegge de do biccinne de l’asile! (Sbuffa pesantemente. Si ferma: stringendosi nelle spalle e cercando di riacquistare il controllo) Emmò,  speriame che il signor Ghiglia se manisce, ca ce nò fazze avveramende tarde stamatine!
In quel momento, da fuori a destra, si sente il suono del campanello.

Alice -  (Tira un grosso sospiro di sollievo avviandosi ad aprire) Nah, oh! E ce ma ‘ndise?

Alice esce da destra e rientra dopo qualche secondo in compagnia di Sergio Ghiglia.

Scena terza

Alice – Roberto- Giovanni

Alice -  (Rientra da destra precedendo di un passo Sergio Ghiglia: affranta, fermandosi e fa-cendolo accomodare) Ci scusi davvero tanto, signor Roberto, ma  papà sembra essere comple-tamente fuori di se e…. 

Roberto – (Entra da destra: somiglia in modo impressionante a Pietro e ha anch’egli UNA FOLTA BARBA BIANCA e capelli brizzolati: supera Alice, si ferma subito dopo di lei: interrompendola con un gesto della mano, con tono rassicurante) Alice, non si preoccupi… (La prende leggermente per un braccio) Mi ha già accennato qualcosa  sua madre, stave abbascie!
Alice – (Decisamente irritata) E te pareve oh! ca no se lassave scappà l’occasione!?

Roberto – (Sorride: l’accompagna verso il tavolino a centro scena) Suvvia, Alice….. (La invita a sedersi) Conosco i suoi genitori dai tempi della scuola…. (Si siede di rimpetto a lei) So benissimo accome so’ fatte tutt’è ddoje! (La rassicura) In quanto a suo padre probabilmente ha solo somatizzato un incubo che lo ha colpito molto. Sono casi comuni e ca capetene pùre  con una certa frequenza (Con aria professionale) Nella mia carriera di psichiatra n’hagghie viste ca n’hagghie viste! 
Alice – (Si illumina) Signor Roberto, lei non sa che sollievo mi sta dando. (Si ferma un attimo: s’ incupisce nuovamente. Un po’ preoccupata) Ma non vorrei che chiamandola qui ho scombinato i suoi programmi! (Quasi scusandosi) So benissimo che fra il suo lavoro di psichiatra e la sua carica di sindaco no tenite maje tiembe libere e….

Roberto – (L’interrompe) Fegurateve signorì… (Rassicurante, posandogli una mano sul braccio) No m’avite scumbenate proprie niende. Dovevo sentire i candidati per la riassegnazione  di un appalto comunale…. (Con un sorriso sornione) ma ho pregato Nando…l’usciere…di recapitarmi qui tutta la documentazione e la mia segretaria di dirottare qui i candidati con una scusa…. (Incrocia lo sguardo interdetto di Alice: la rassicura) Chiaramente, ho chiesto il permesso alla mamma, quando n’hamme ‘ngundrate!

Alice -  (Si rasserena) Aaah… (Tira un sospiro di sollievo. Poi, ridandosi un contegno) ha fatto benissimo…!”

Roberto – (Vagamente professionale) Anzi, chiederò a suo padre, de darme ‘na mane cu l selezione  (Indica il tavolino a sinistra) Magari battendo i verbali al computer. (Con un ampio sorriso, ancora rassicurante) Vedrà che la cosa lo aiuterà a superare il blocco psicologico…!
Alice -  (Rasserenata ed incuriosita) Perché, di che appalto si tratta?

Roberto -  (Con un sorriso a tutta bocca) Le Onoranze funebri Comunali

Alice -  (S’irrigidisce sulla sedia) Ah…! (Geme quasi. Poi, con voce stentorea) Ma scusate signor SINDACO,  io non sono una psichiatra ma…. mi permetta di avere qualche dubbio in merito….

Roberto fa per replicare, ma da sinistra l’ingresso in scena di Giovanni  lo blocca.

Giovanni -  (Rientra in scena da sinistra: si è messo camicia e giacca. Fermandosi dopo pochi passi, deciso) Buongiorno
Roberto – (Se lo ritrova alle spalle: ha un leggero sobbalzo, poi, voltandosi verso di lui) Ooooh….Giovà (Con un larghissimo sorriso, tendendogli la mano)  Beh! Cumme stè?

Giovanni – (Con un ghigno beffardo, stringendogliela) Signor sindaco…

Alice – (Si alza: a Giovanni) Finalmente…. ti sei deciso (Poi, avviandosi verso l’uscita di destra) Scusatemi, ma devo lasciarvi o rischio di perdere l’intera giornata (A Roberto, con aria di scuse) E col lavoro che faccio….sa com’è…?
Roberto – (Comprensivo) Vada tranquilla, Alice…Suo padre  è in buone mani

Alice – (Prima di uscire con passo spedito da destra)Sentito papà…?  Ti lascio in buone mani

I due osservano fermi, sorridendo entrambi, Alice uscire, poi è Giovanni che rompe il silenzio.

Giovanni -  (Venefico a tutta voce) …Si… in buone mani. Proprie come diceve ‘u giudice all’impiccato mendre stè dave a corde al boia…  Ti lascio in buone mani

Roberto -(Gli si spegne il sorriso sulle labbra. Cambiando completamente atteggiamento, a Giovanni, sostenuto) Oh! Bello! Ma ce jè? T’è  fumate ‘u cervidde? 
Giovanni  – (Ha raggiunto il tavolino: si siede al computer. Con aria seriosa) Per mmò, nòne! Ma manghe picche, però!

Roberto – (Lo raggiunge a grandi passi) Ma se po’ sapè ce l’è cundate e a mugghierde? (Agitando convulsamente le mani) No jè ca pe ‘stu fatte, se futte a cape eppò, addio  alle nostre serate?

Giovanni – Embeh! E de ce te stè preoccupe? (Poi, con un ghigno beffardo) Vorrà dire, ca male male avissa succedere qualche ccose, le nostre serate ne le scè organizzame  a casa del sindaco… (D’ impeto, canzonandolo, con ostentata ilarità) ‘U canusce?

Roberto – Giuà…. Giuà… fa picche ‘u fesse, u se benisseme (Serio, con sussiego) che nella mia posizione non posso permettermi certe cose…

Giovanni – (Ha cominciato a trafficare sul computer:perentorio,  con naturalezza) … soprattutte… piccè mugghierde…  non sarebbe troppo d’accordo… 

Roberto -  (Ha cominciato a gironzolare per la scena) Me va bbè, ce ‘ngendre?...  (Ribatte con un po’ di fastidio.) Tu, chiuttoste…(Torna verso di lui al tavolino) Ce jè ‘sta storie d’à sale d’aspette  per l’atro mondo…?

Giovanni -  (Trasale) Robe’… per favore, eh…? (Decisamente seccato) Va bene ca tu cure le pacce, ma no m’à venè dicere a mmè ca ije so minze pacce…

Roberto – Ma nooo….fegurete. (Va verso il tavolino a centro scena, prende una sedia) Tua moglie m’à cundate qualche ccose. (Si riavvicina al tavolino sedendosi di fronte a lui).Ije, in un primo momende hagghie penzate ca tu t’avive ‘nvendate  ‘na storia per nascondere qualche guaio c’avemme cumbenate aière sere (Lo guarda sornione: con aria complice) Oh!... vide ca ….quindici litri in quattro….  no sacce ce me spieghe. Quindi puteve succedere de tutte

Giovanni – (Lo guarda sornione, poi risponde con un grugnito) …Uuhm

Roberto – Po’ quanne m’hanne ditte ca t’avive chiuse indr’ò bagne e ca no’ge vulive assè, allore hagghie penzate spondanie proprie… accidenti, allora jè grave ‘u fatte!

Giovanni - (Decisamente seccato, con enfasi) E avisse vulute vedè  a te ‘o poste mije!  (Si altera) Li avevo davanti….mi pareva d’esserci… (Fa una breve pausa) Po’, stamatine…(Sillaba quasi le parole) tremende a mugghierme, tremende a figghieme  e me parevene doje di quelle che erano nella sala d’aspetto. (Comincia a contare sulle dita) leggo il nome sul giornale de quidde ca me diceve  d’essere muerte in un incidente….arriva Alice e me dice ca l’agenzia m’ha dato avveramende u bigliette sbagliate. (S’interrompe: guarda fisso Roberto per alcuni istanti. Poi,esitante) Ma ‘u sé ca pùre tu m’arrecuerde qualche d’ùne?

Roberto – (S’illumina) ‘U vide? (Cattedratico, professionale) Complici l’alcool e la stanchezza, hai semplicemente somatizzato un tuo incubo interiore sviscerandolo in sogno… rappresentandolo con le facce di chi meglio conosci…!

Giovanni – (Lo guarda un attimo: poco convinto, con una smorfia) Sarà… (Poi, rabbuiandosi nuovamente) e…. quidde de l’ingidente?
Roberto– Probabilmente….una semplice coincidenza… Siende Giuà, io capisco che possa essere stato un incubo orrendo … ma chiudersi indre ‘o cesse…! (rincara la dose) e per di più portandosi ‘u giubbotte antiproiettile

Giovanni – (Trasale nuovamente) Giubbot… (Gli si smorza la voce, poi, con enfasi, a tutta voce) Robe’…. Quidde jève ‘nu  pannolone.  (Agita furiosamente le mani) Me l’hagghie fatte sotte…

Roberto – (Fa una pausa) So… sotte?

Giovanni – Eh Eh!

Roberto – Beh… allora jè proprie grave ‘u fatte!  (Poi, a Giovanni  che sta trafficando impassibile sul computer) E comunque, animo vuol dire che il peggio è passato (Si alza: cercando di essere il più convincente e rassicurante possibile) Mò, ne stame a qua belle doce, doce . Tu ti sfoghi un po’ con il computer….E ije te fazze ‘nu poche de cumbagnie. (Fa per muovere verso il tavolino a centro scena, poi si blocca. Girandosi nuovamente verso Giovanni) A proposete de  computer  (Si riavvicina al tavolino a sinistra) Tu ca si un mago de  ‘ste trappole…  me puè dà na mane!?
Giovanni - Uhm… (Risponde con un grugnito. Poi, sornione) E come…?

Roberto –  (Si siede nuovamente di fronte a lui) Stamatine ‘o Comune aveva recevere  i candidati per l’assegnazione di un appalto .Quando tua figlia m’à chiamate, ije p’avenè a qua hagghie fatte in modo di far dirottare qui ‘sti signori (Si allunga verso Giovanni, dandogli un colpetto su un braccio in segno di complicità) Così magare, ne facime pùre do resate, all ‘ùse nuestre.

Giovanni- (Lo guarda sempre più in cagnesco: secco, con un grugnito) Uhm…! 

Roberto – (Fa finta di nulla: riprende con convinzione) Nando…l’usciere dovrebbe portarmi a minuti tutti i documenti…  Eppò u fazze remanè a ffà u purtiere pe quanne arrivene ste crestiane. Le face passà a une a vòte  come ce stesse o munecipie. E tu potresti battere il verbale al computer. Ah! Ce ne dice?

Giovanni – (con scarsa convinzione) Mbe! E’ organezzate già tutte…

Roberto – (Con ostentato entusiasmo) Come sembre Giuà!

Giovanni – (distrattamente) E de cè appalte se tratte? 

Roberto – (Altrettanto distrattamente) Pompe funebre comunale

Giovanni -  (Balza sulla sedia) Ce jè? Cè ditte?

Roberto – (Balza in piedi a sua volta) Giuà Calmete (Cerca di tranquillizzarlo. Gli mette una mano su una spalla) E’ una terapia….credimi (Fa una breve pausa. Lo vede per niente convinto, rincara la dose. Professionale)Bisogna sviscerare il nostro incubo interiore per esorcizzarlo e sconfiggerlo (Dottrineggia cattedratico. Poi, cambiando nuovamente tono e lessico) Fidati…jè accussì ca funzione

Giovanni – (Lo guarda a lungo, poco convinto) Mah….speriamo…!

Roberto fa per replicare ma è interrotto dal suono del campanello, fuori a destra.

Roberto  – Dev’essere Nando . Ci penso io (Esce va ad aprire)

Giovanni – (Lo guarda uscire pensoso da destra: poi, perplesso, rivolto alla platea) Eppure, chiù u tremende a quidde e chiù me recorde qualche d’une

Giovanni muove verso il tavolo a centro scena e, quasi contemporaneamente, da destra rifà il suo ingresso in scena Roberto accompagnato da Nando

Quarta scena

Roberto, Giovanni, Nando

Roberto (Precede di un passo Nando) Vieni, Nando  (Gli indica il tavolo a centro scena) Posa pure tutto lì sul tavolo

Nando -  (E’ un signorotto sulla quarantina che cammina a passo strascicato, lievemente ingobbito. Indossa una camicia con sovrapposte le maniche nere classiche da ufficio e porta con se un grosso faldone. Arriva al tavolo, ci posa sopra il faldone, poi incrocia lo sguardo di Giovanni che lo guarda torvo) Io sono Nando. (Con un sorriso ebete) …l’uscierino…!! 

Giovanni -  Figghije de Mengucce ‘u cretine… te canuscime, te canuscime….(si blocca e poi sottovoce) Une chiù stuedeche de l’otre.

Roberto – (Lancia un’occhiataccia a Giovanni, poi prende Nando sottobraccio e lo porta verso l’uscita di destra. Con tono mansueto)Allora, Nando….ci siamo capiti eh…! (Si ferma a pochi passi dall’uscita: sempre pacato ma deciso)Man mano che arrivano, li fai aspettare un attimo di là… (Indica l’uscita di destra) vieni a dirmi chi sono….e poi li fai accomodare (Lo guarda un attimo interdetto) N’hamme capite si?!

Nando - (Lo fissa un attimo torvo, poi) Certamente… e ce ‘nge vòle! Ije da qua e lore d’addà…

Roberto - (Ha una smorfia di sconforto. Disperato) Va…vai Nando vai (Gli indica l’uscita di destra) che è megghie!...

Nando - (Lo guarda un attimo interdetto, apparentemente senza capire. Poi parte deciso verso destra: fra se, a tutta voce)  Hagghie capite… si…(sbaglia l’uscita)
Roberto – Di la Nando… di là! (Torna verso il tavolo a centro scena: alza gli occhi al cielo, sbuffando pesantemente) Sande Coseme mije… (siede) Ce me tocca fa!
Giovanni - (Ride divertito) Ma ne tinne assaje cumme a quidde ‘o comune? Ma tu mò, ce cose pretende de chiù… ma l’è viste buène?

Roberto - (Apre il faldone, comincia a sfogliare le pratiche: decisamente seccato) Giuà, lassame stà ca jè megghie!

Giovanni -  (Alza le mani in segno di resa) Per carità, signor sindaco, Cundende tu… (Si siede, rimane ad osservare Roberto,  impegnato a sfogliare le pratiche che ha davanti, in silenzio, poi)  Ah! Robbè!
Roberto -  (Quasi infastidito, secco) Ce te manghe?

Giovanni - (Meditabondo, continuando a scrutarlo) Ma ‘u sé, ca chiù te tremende e chiù m’arrecuerde qualched’ùne? (Fa una smorfia dubitativa: scuotendo leggermente la testa) Mah!

Roberto fa per replicare ma è preceduto dall’entrata in scena da destra di Nando

Nando - (Rientra da destra con il suo passo strascicato: si ferma un paio di passi dopo l’entrata. Con voce piatta) C’è uno di là che è dei Venti Esterni!

Roberto - (Alza una mano come a fermarlo: estrae una pratica dal mucchio, poi, con un cenno di assenso) Bene….fallo passare…

Nando – (esce da destra) Si!

Giovanni – (che non ha capito nulla)D’addò avenene chiste? Dall’esterne?
Roberto – Eventi Estremi, Giuà! Estremi! E’ il nome della ditta (Sfoglia la pratica) Un certo Fiori, se mi ricordo bene

Giovanni – Ah!... Mbeh!   

(Un attimo dopo, da destra, fa il suo ingresso in scena Mauro Fiori Crisantemi della ditta Eventi Estremi)

Quinta scena

Roberto – Giovanni – Nando – Mauro

Mauro - (Entra da destra con passo svelto e deciso. E’ un giovane prestante e deciso, dai modi cortesi e leggermente effeminati.  Indossa giacca, cravatta e borsalino ed ha con se una cartella) Permesso? Permesso? (Si annuncia da fuori: irrompendo in scena)Buongiorno a tutti… (Saluta a gran voce, togliendosi il cappello e rimettendoselo in testa subito dopo. A Roberto, con un sorriso a tutta bocca) Il Sindaco, immagino!?

Roberto - (E’ rimasto un po’ interdetto dall’atteggiamento prorompente di Mauro. Si alza in piedi) Si…sono il sindaco… Piacere! (Gli tende la mano) Ghiglia…Pie… 
Mauro - (Con enfasi esagerata) Signor Sindaco! (Gli stringe la mano con forza, provocando in Roberto una smorfia di dolore) Permette!? (Gli agita il braccio quasi con violenza) Mauro Fiori Crisantemi… (Gli lascia il braccio: fulmineo, estrae di tasca un biglietto da visita e glielo porge) ….della ditta Eventi Estremi!                                                                                                      
Giovanni - (E’ seduto al tavolino del computer che osserva interdetto la scena: ha un sussulto, emette un gridolino strozzato, poi una mano corre sotto la scrivania mentre l’altra saetta nell’aria nel gesto delle corna. A voce sufficientemente alta per essere ben inteso) Nah!..ce avè! Mamma mamme ce  portasfiga !
Mauro - (Lo ignora: senza aspettare di essere invitato a farlo, si siede di fronte a Roberto, posa la cartella sulla scrivania, la apre e comincia ad estrarne il materiale che ha con se. Deciso) Dunque, signor sindaco, (Man mano che parla, comincia a depositare i fogli sulla scrivania sotto il naso di Roberto) Come lei può ben constatare, credo che nessuno meglio di noi sia adatto ed idoneo ad assumere l’appalto delle pompe funebri comunali (Si blocca: tira indietro di scatto la testa come a scostarsi i capelli dalla fronte, togliendo e rimettendo velocemente  il borsalino, poi, con fare poco maschile, rimanendo ad osservare Roberto con un sorriso ebete a tutta bocca) Vero?...
Roberto– (E’ rimasto stupefatto: blocca con la mano sinistra il braccio destro che continua ad oscillare a causa della stretta di mano di Mauro: lo guarda un attimo, fa una smorfia perplessa) Si, certo! (Fa una brevissima pausa, cerca le parole) Avete sicuramente ottime referenze e piani di lavoro! (dopo una pausa studiata) Tuttavia ….lei capirà che io ho una giunta…ed un Consiglio Comunale (Sottolinea le parole alzando leggermente il tono della voce) a cui rispondere, e che pertanto dovrò valutare molto attentamente tutte le proposte pervenute e quindi…
Mauro - (Lo interrompe: drastico, secco) Inutile…

Roberto -  (Rimane folgorato: lo guarda un attimo, poi, imbarazzato stupito) Come…?!

Mauro - (Con assoluta naturalezza) Tutto tempo perso (Toglie e rimette il cappello ripetendo  il gesto di prima con la testa, poi riprende) E’ assolutamente certo… (Riprende con piglio deciso) Che nessuna sarà all’altezza delle nostre… Signor sindaco noi trasformeremo i suoi defunti (Cambia improvvisamente atteggiamento: con aria sdolcinata e decisamente effeminata)…in tanti petit croissant…!

Giovanni - (Che ha smesso di trafficare sul computer ed osserva trafelato la scena. Sottovoce, con aria schifata) E tu me pare un petit orecchion….!

Roberto - Si…si….capisco, ma…

Mauro – (Non gli da tempo di ribattere. Si fa serio: compito, alzandosi) Comunque, signor sindaco…. Non si preoccupi (Si rifà serio) Sono venuto qui per dimostrarle che quanto le ho appena esposto corrisponde al vero!

Roberto - (Si alza a sua volta: da dietro alla scrivania, cercando di fermarlo) Non ne dubito minimamente ma….

Mauro - (Non lo considera: lo interrompe nuovamente avanzando verso la scrivania di Giovanni) che ha cominciato a guardarlo in cagnesco con aria preoccupata) Vedrà…vedrà… (Si ferma davanti a Giovanni: rivolgendosi a Roberto, indicando Giovanni) Il modello, vero….?
Roberto – (Non capisce) Come, prego…? (Realizza un attimo dopo, con un moto di terrore, cercando ancora inutilmente di fermarlo) No, lui è…

Mauro - (Non si ferma) Benissimo !! (Commenta. Poi, a Giovanni, imperativo) Giovanotto, si alzi

Giovanni – (Sgomento, indicandosi, con un filo di voce) Io…?

Mauro -  (A tutta voce, con ovvietà eccessiva) E certo…! E ca ci jè ije?
Giovanni guarda interdetto e un po’ spaventato Roberto, che nel frattempo si è avvicinato cautamente a loro e questi acconsente con un gesto del capo ed una smorfia interlocutoria. Giovanni si alza lentamente e guardingo e Mauro lo prende per un braccio posizionandolo davanti a se.

Mauro - (Serissimo, con fare professionale) Dunque…(Estrae di tasca un metro a nastro e comincia ad armeggiare intorno a Giovanni)Avendo a disposizione le esatte misure corporee della salma….(Incomincia a misurare Giovanni sempre più interdetto e nervoso, per tutti i lati del corpo) …si può ottenere un’impostazione tale da permetterci di avere un feretro a misura di cadavere….
Giovanni - (Per qualche attimo si lascia misurare, quasi senza riuscire a credere quello che sta succedendo, poi indietreggia leggermente, poi, con gli occhi ormai sgranati, si proietta feroce verso Mauro urlando a tutta voce) Ouh…Ouh…OUHHH…!!!
Roberto - (Si frappone fra i due trattenendo Giovanni e cercando di fermare Mauro) Si…si, signor Fiori…ho capito perfettamente, non è il caso di…

Mauro -  (Ha continuato imperterrito la sua disquisizione quasi come se Giovanni non esistesse) Ricomponendolo in maniera tale che arrivi in modo assolutamente integro e senza presentare brutture nella bara…. (Conclude) Come è capitato con il nostro ultimo cliente, il signor Marco Stente… Poverino, era ridotto proprio male…. aveve sciùte a spiccià sotto un treno…!
Giovanni – (al nome di Marco Stente ha un sussulto, sgrana gli occhi, a tutta voce) Ci jèèèèè??
Mauro - (Con un gran sorriso, a tutta bocca) Marco Stente…. (Toglie e mette il cappello ripetendo il gesto della testa) Ha avuto un incidente…!
Giovanni -(Lanciandosi verso Mauro, con veemenza) Cu te digghie avenè ‘na diarrea croneche pe totte ‘a vite. Stu….!

Roberto - (Si frappone fra i due, fermando l’impeto di Giovanni) Fermo, Giovanni, per carità….! (Lo tiene a debita distanza. Poi, a Mauro, che è rimasto impassibile ad osservare la scena, appena un po’ interdetto) Non si preoccupi, signor Fiori….le farò sapere al più presto….

Giovanni - (Imbufalito, continua ad inveire a tutta voce contro Mauro) Nostradamus… porta rogna….e scarogne!... (Poi, con enfasi, a Roberto) Marco Stente, è capite!? (Agitatissimo, a tutta voce) E’ lui…!  E’ uno di quelli…!

Roberto – (Agitato, cera vanamente di tranquillizzarlo) Si…va bene…ma mò statte tranguille eh…!! (Poi, a Mauro che sembra continuare a non capire) Arrivederci dottor… (E’ in confusione, sbaglia il nome) …Camposanto…! (Continuando a trattenere a viva forza un esagita Giovanni) Per favore, calmatiiiii…! (Poi, a tutta voce) Nandooo!!!

Mauro – (Risentito per il suo cognome sbagliato)Crisantemi, prego! (Con sussiego) Geometra Mauro Fiori Crisantemi….!

Giovanni -  (Alle parole dei due ha un ulteriore sussulto) Ma ije a quiste mu mange vive mu mange! (Furibondo) Le dòche ije le mesure p’à cascie…
In quel momento, da destra, fa il suo ingresso in scena Nando che si avvicina a Mauro e comincia a guardarlo con curiosità

Mauro - (Vorrebbe intervenire nel diverbio a due fra Roberto e Giovanni  con quest’ultimo che cerca disperatamente di superare l’amico per scagliarsi su di lui, ma non ci riesce. Vede Nando che lo scruta e ne è infastidito: girandosi di scatto verso di lui, con modi decisamente effeminati) Beh! E tu ce stè treminde?
Nando -  (Intimorito) Ma te viste indr’ò specchie?

Mauro – A mmè? A mmè indr’ò specchie! Alaneme de… stu… scemmute…
Nel frattempo, Roberto che è riuscito a rabbonire almeno un po’ l’esasperato e riesce a rivolgersi a Mauro con più calma e a bloccare anche lui

Roberto - (Con più calma possibile, cercando disperatamente di controllarsi) Ci scusi…(E’ ancora abbastanza confuso: sbaglia il titolo di studio di Mauro) …ragioniere, ma i miei collaboratori oggi sono un po’ nervosi Le assicuro, comunque, che la sua offerta sarà tenuta nella massima considerazione…!

Mauro –  (Si è avvicinato alla scrivania, seguito come un ombra da Nando) Già…vedo… Comincia a raccogliere il suo materiale) Direi che oggi il suo modello è decisamente nervoso. (Si guarda in giro cercando l’uscita: a Nando Da dove, scusi…?

Nando – ( allargando un braccio ad indicare l’uscita di destra) Dalla porta…!

Mauro– (Raccoglie la sua cartella, poi, avviandosi a destra con passo ondeggiante) Comunque…. (Si ferma un attimo, si volta, con aria di sufficienza) Non era neanche adatto per le misure…! ( poi, sempre seguito da Nando, riparte con un mugolio di superiorità uscendo da destra)

Giovanni - (Alle parole di Mauro si irrigidisce, poi scatta di colpo verso l’uscita di destra seguito da Roberto) Ije mò te spacche le corne …stu… (Urla a squarciagola)menza….
Roberto -  (Trattiene Giovanni a viva forza) Giuà e  per favore… (A gran voce) e no te calme!

Giovanni -  (Per nulla persuaso) Calmarme n’accidende (Sempre più concitato) Marco Stente, me capisce o no? (Si blocca: di colpo, agitando convulsamente le mani quasi in faccia a Roberto) Marco Stente …quidde de l’ingidende!
Roberto – (Gli abbassa le mani) Calmati! E come te l’hagghia dicere che è una coincidenza!? (Lo accompagna verso il tavolino dove c’è il computer) Calmati…(Cerca di rabbonirlo) Ti prego !

Giovanni -  (Si tranquillizza. Borbotta sedendosi, poco convinto) Sarà…!
Nando - (Rientra da sinistra a passo strascicato. A tutta voce) C’è il Rogna dei mortini 

Giovanni - (Alle parole di Nando scatta sulla sedia come morso da una tarantola) Ueh! ‘U mè!...
Roberto -  (Lo rabbonisce) Ma noooo…..è il dottor La Rogna  dell’Agenzia I Cipressi !

Giovanni -  (Spalanca gli occhi) Madonne d’ù carmene…

Roberto -  (Si alza) E’ l’altra agenzia in gara… (Poi, a Nando) Fallo passare

Nando esce da destra, Roberto torna verso il tavolo a centro scena.  
Roberto – (Tornando a sedersi alla scrivania) Tranquille Giuà 

Giovanni -  (Fra il perplesso e l’indagatore) Eppure…chiù te tremende e chiù so’ convinde ca tu assemigghie a qualche d’ùne !

In quel momento, da destra, fa il suo ingresso in scena il Dottor La Rogna della ditta “I Cipressi”.

Sesta scena

Roberto – Giovanni – Nando – Mauro – La Rogna

La Rogna – (Entra in scena da destra: cammina a passo deciso, leggermente curvo in avanti. Indossa un abito somigliante ad una divisa delle pompe funebri ed ha con se una borsa . Ha un viso lungo, lo sguardo penetrante, dei baffetti sottili ed un curioso pezzettino al mento. Parla a voce bassa, quasi sibilante) Permesso? (Si annuncia a Roberto, entrando. Poi, avvicinandosi alla scrivania e porgendogli la mano che ritrae un attimo prima che l’altro la possa stringere) Permette……? (Sibila quasi) Sono il Dottor La Rogna, dell’Agenzia I Cipressiiii
Giovanni -  (Sobbalza sulla sedia) Saette a ijdde quande jè brutte! 

Roberto -  Si accomodi (Abbozza appena in imbarazzo, mentre l’altro si è già seduto) Mi dica
La Rogna - (Lo interrompe: deciso, ma sempre sibilante) In breve… (Comincia ad esporre) La nostra ditta le esporrà delle condizioni uniche nel ssssuo genere…. (Lo fissa intensamente)I ssssuoi clienti resteranno entusiasti delle nostre prestazioni, perché noi sappiamo offrire il calore che nessun altro al mondo  (Sottolinea le parole alzando il tono della voce) riesce ad offrire
Roberto -  (Piuttosto interdetto) Ah… (Farfuglia appena: non sa che dire) Bene….

Giovanni -  (Sta trafficando sul computer: s’interrompe, annusa l’aria, fa una smorfia di digusto. Fra se, a mezza voce) Madonna mèje ce sorte de fizze ca se sende!
La Rogna - (Si guarda in giro con fare circospetto: allungandosi verso Roberto, con voce suadente) Le garantisco…sindaco….che nessuno avrà mai da lamentarsi circa il calore che noi infonderemo a TUTTI… coloro che vorranno usufruire dei servizi della nostra agenzia!

Giovanni – (annusando l’aria) Oh! Ma ‘u stè sendite vu ‘stu fizze ah?! Me pare puzza di zolfo…!

Roberto -  (A La Rogna, con tono professionale) Certo, certo….capisco…E Le condizioni economiche?
Giovanni -  (tappandosi il naso) Robbè…., ma non senti anche tu puzza di zolfo?
La Rogna - (E’ distratto dall’intervento di Giovanni. Si guarda velocemente in giro, poi, a Roberto, più sibilante di prima) Prego…..?!

Roberto -  (Trasale: in imbarazzo, facendo vistosi gesti a Giovanni perché taccia) Nooo…nulla….. .mi chiedeva delucidazioni…. (Inventa li per li con ottimo tempismo) Sta redigendo il verbale che dovrò portare in giunta ed in consiglio. Dicevamo delle condizioni economiche, se non sbaglio?

La Rogna -  (Aguzza lo sguardo) Quisquiglie… (Con un sibilo sinistro) …sciocchezze. (Apre la borsa e ne estrae alcuni fogli che deposita sulla scrivania sotto lo sguardo di Roberto) Solo stupide formalità (Sottolinea. Alzandosi) Mi creda, signor sindaco…. (Gli porge la mano, RITIRANDOLA ANCORA UN ATTIMO PRIMA CHE ROBERTO LA POSSA STRINGERE) In certe circostanze…al di là delle spese e delle formalità (Rimane in piedi un attimo davanti a Roberto che lo osserva inebetito) ciò che conta (Solenne) è il calore…. (Girando sui tacchi e uscendo da destra senza proferire altra parola) soltanto il calore….!  

Roberto rimane interdetto a guardare il dottor La Rogna che esce da destra, mentre Giovanni  continua imperterrito il suo lavoro sul computer. Poi è Roberto che rompe gli indugi.

Roberto - (Sorridendo leggermente, fra se, ad alta voce) Però….ce tipe strane (Poi, a Giovanni) Me sape tande, ca no jè de ste vanne!

Giovanni -  ‘U puè dicere buène! Une accussì brutte ‘u puè acchià sule all’inferne!

Roberto - (Ridacchia sornione) Beh….sii….ha qualcosa di mefistofelico!  

Giovanni – E puzzave pùre…. di zolfo…!

Roberto - E quidde, jè ‘u fizze de qualche sostanze ca usane in ditta pe…. (Mima il gesto di ricomporre i cadaveri: si blocca, gli sparisce il sorriso dalle labbra. Si volta lentamente verso Giovanni, vede che non lo ha notato, tira un sospiro di sollievo. Poi, con un sorriso a tutta bocca) Per il loro lavoro….ca… ca l’à remaste mbrignate ‘nguedde.

Giovanni -  (Sempre senza distogliere lo sguardo dal computer) Io no lo so ce sostanze usene pe fatijà… sacce solamende ca ijdde se n’à sciute e u fizze a sparite.

Roberto -Ma dai…non è mica satanasso….!

Giovanni -  (Si ferma, si irrigidisce sulla sedia: sgranando gli occhi, con un filo di voce) Asso…!

Roberto -  (Non capisce: si gira verso l’amico, con aria interrogativa) Eh…?!
Giovanni -  (Sempre con voce flebile) Asso….l’avvocato.! (Di colpo, scattando in piedi, agitatissimo) Sine, quidde de ddà?!  Ca arrevate apprisse o vecchie….!!
Roberto - (Scatta a sua volta in piedi) Giovà, ora basta! (Avvicinandosi con fare risoluto all’altro tavolino) No te scè fessanne. E’ solo un parte del tuo subconscio, cerchiamo di capirlo, per favore
Giovanni - (Non si aspettava la sua reazione dura. Smorza le sue ire) Mah…può darsi
Roberto - (Ammorbidisce il suo atteggiamento: con un sorriso rassicurante) Ma sicuro, dai…!

Giovanni si risiede e riprende il suo lavoro, mentre Roberto riguadagna il tavolo centrale e comincia a riordinare le sue pratiche lasciandone in evidenza solo una. C’è una pausa, poi è Giovanni a rompere gli indugi.

Giovanni - (Alzando gli occhi dal suo lavoro, rivolto a Roberto) Robbè, dimme ‘nu poche, cumme ‘u firme ‘u verbale?

Roberto - (Con assoluta naturalezza) Il Sindaco, Pietro Ghiglia!

Giovanni -  (Sorpreso) Pietro….?

Roberto - (Con un largo sorriso) Certo, Pietro.! Me chiamene tutte  Roberto, ma all’anagrafe sono Pietro (Spiega) E’ il nome di mio nonno. Usanze de ‘na vòte.

Giovanni - (Rimane ad osservarlo trafelato) Pi…pi… (Comincia a balbettare) Pi…pi..

Roberto – (Fraintende) E va  vai…. (Leggermente seccato) stè  a ccasa tòje, ‘u sé addò jè ‘u bagne!

Giovanni - (Balza in piedi di scatto: con gli occhi sbarrati, a tutta voce, facendo sobbalzare Roberto sulla sedia) Petroooo! (Poi, scattando verso di lui che continua a non capire) Ecco a ci assemigghie! (Concitatissimo, piazzandosi di fronte a lui) Tu si Pietro…  Quidde de ddà… ca….
Roberto - (Ha capito: si alza a sua volta. Afferrando Giovanni per le spalle, nuovamente con tono deciso) Insomme t’à vuè cu spicce o no? E ce ssi ‘nu biccinne de l’asile? Te l’ho detto… devi

Giovanni - Sviscerare le mie paure...!

Roberto – (Sorpreso, con ampi gesti di approvazione del capo) Eh….!

Giovanni -  (Ancora scimmiottandolo) Per poterle affrontare….

Roberto – (Ancora interdetto, ma il più convincente possibile) Siiii…..!

Giovanni – (Scimmiottandolo ancora, grottescamente) Per poterle esorcizzare…!

Roberto – (Ancora sorpreso, ma sempre più convinto di essere ad un passo dal farlo ravvedere) Sicuro.!
In quel mentre, da destra, rientra in scena Nando.

Vede Roberto e Giovanni che discutono e comincia a richiamarne l’attenzione, senza però ottenere alcun risultato.

Giovanni – (Cambia di colpo atteggiamento: si piazza davanti a Roberto, mani sui fianchi, e, con aria feroce) Oh Robbè … no ffà tande ‘u pambenapambene e pensa a esorcizzare le tue di paure, ca quanne mugghierde te chiama, manghe picche cu scatte sull’attende!

Roberto - (Incassa il colpo: cercando di nascondere un evidente imbarazzo) Ma ce ngendre… eppò… tutte chiacchiere…

Nel frattempo Nando continua a gesticolare in maniera furiosa per farsi notare ma senza riuscirci.

Giovanni - (Furibondo) ‘Ngendre… ngendre! Piccè, tu continui a raccontare delle belle favole …  ije, invece… (Si indica rafforzando la parola alzando il tono della voce) …mi trovo che il biglietto è sbagliato sul serio… (Comincia a contare sulle dita delle mani) …mugghierme, jè a condesse, mia figlie la signorina Orte, sto Stente è morto davvero e mi jacchie nnanze quidde ca le stè organizze u funerale… (Riprende fiato: poi a tutta voce, indicando Roberto) ….e TU sei…

Nando – (ha esaurito tutta la gestualità di cui dispone nel tentativo di  farsi notare. Perde la pazien

za.)…Nande so… l’usciere…

Giovanni -  (Trasale) …San Catavete…!

Roberto - (Anche lui ha un sussulto) E tu ‘nge mangave…! Dimmi, cosa c’è adesso

Nando -  (Con voce monocorde) C’è la signorina dei vestitini…

Roberto -  (Rialza gli occhi al cielo: con rassegnazione, a mezza voce) E’ vero…mancava ancora questa (Poi, a Nando, ostentando un sorriso forzato) Va beh, falla passare…

Nando  riesce da destra, con il suo solito passo strascicato, senza proferire verbo.Roberto si rivolge nuovamente a Giovanni che è rimasto fermo in un angolo sul fondo, decisamente turbato.

Roberto -  (A Giovanni  ostentando tutta la pazienza di cui dispone) Giuà,  pe favore..! questa è l’ultima, (Gli indica il tavolino del computer) fenime. Perciò, vai al computer e….

Giovanni -  (Lo interrompe: categorico, con lo sguardo terrorizzato) No….! (Si indica sillabando quasi le parole, a tutta voce) Ije …da qua no me mòve!
Roberto - (Piccato, gli replica) Guarda che non è proprio il caso di….

Roberto è interrotto dall’entrata in scena da destra di Marina Cini della ditta “I Vestitini”.

Marina entra seguita a breve da due strani tipi che camminano a passo ritmato dandosi braccetto.

Settima Scena

Roberto – Giovanni – Nando – Marina – Don - Dan

Marina -  (Entra da destra: è una signorina di mezza età che somiglia tantissimo a Monica. E’ vestita totalmente di nero ed entra con passo incerto ed aria dimessa. Anche lei ha in mano una cartellina. Entrando, con voce incerta e bassa) E’ permesso…?? Si può….?
Roberto – (Che le volge le spalle COPRENDO LA VISUALE a Giovanni, si volta verso di lei) Prego, signorina…si accomodi…
Giovanni - (Quando Roberto si sposta ha la visuale libera su Marina: la identifica in Monica . Ha un sobbalzo. Cercando disperatamente di svicolare verso l’uscita di sinistra, a tutta voce, sillabando quasi le parole) Madonna mèje d’ù carmne… Gesù… Gesù….
Roberto -  (S’accorge della manovra di Giovanni lo blocca) Ferme addò ste vvè?…che mi servi..!

Marina – (Si è avvicinata al tavolo al centro, vi posa sopra la cartellina)Il signor Sindaco? (Non gli da il tempo di replicare) Buongiorno…! (Sempre con voce dimessa, aprendo la cartellina e cominciando a depositare il materiale sul tavolo) Sono Marina Cini, dell’Agenzia “I Vestitini”….e questi sono i miei collaboratori… (Indicando il primo dei due figuri, anche loro vestiti rigorosamente di nero che si sono fermati, impassibili, appena dietro di lei) Il Signor Don… 
Don -  (Si apre in un largo sorriso: facendo una genuflessione esagerata) Salve….
Marina - (Ancora sorridendo, indicando l’altro figuro) …E il signor Dan…

Dan - (Ripetendo l’identico gesto del Signor Don) Salve!...
Giovanni - (Con un’espressione di autentico terrore sul viso, con voce rauca e altissima, smozzicando le parole) Mammaaaaa meeeeeeeeje!!!....
Roberto -  ( trattenendolo a viva forza mentre cerca nuovamente di svicolare verso l’uscita di sinistra) Giovà…….stai bravo!  (A Marina Cini, in ambasce) Pia…piacere signorina Cini…. (Poi, guardando Don e Dan) Ma….i suoi  collaboratori che ruolo avrebbero, mi scusi…?

Marini - (Sempre sorridendo, con fare dimesso) Ma si occupano dell’accompagnamento musicale (A Don e Dan, con espressione angelica) Signori, volete dare al Signor Sindaco una dimostrazione delle vostre capacità…?

Don e Dan -  (Si illuminano. Poi, sempre tenendosi a braccetto ed accompagnando la canzone alzandosi e abbassandosi a turno, in contemporanea) Dum…dum..dum dum…pa dum…pa…dum…pa dum…pa dum…
Giovanni - (Vedendo l’esibizione, perde ogni ritegno. Scatta come una furia, divincolandosi dalla stretta di Roberto e, uscendo di corsa da sinistra tenendosi le mani sulle orecchie, a tutta voce) NOOOOOOOOO…………!!!!!!!!!!!!”
Roberto - (E’ sorpreso dallo scatto dell’amico: scattando a sua volta e infilando di corsa l’uscita di sinistra, a tutta voce) Giuààààààààà…!!!

Marini - (Rimane un attimo interdetta) Ma….signor Sindaco…! (Alla platea, desolata, indicando Don e Dan sempre fermi impassibili al loro posto) Eppure, no jè ca so accussì stunate…..

BUIO – SOTTOFONDO MUSICALE CHE INDICA IL PASSARE DEL TEMPO – ISTANTI DOPO – STOP CON LA MUSICA  - LUCI IN SCENA
La scena è nuovamente quella della sala d’aspetto, con le sedie ed il tavolino distribuiti sul fondo, la scrivania di Monica a sinistra e le due uscite, una a destra e l’altra a sinistra.

All’apertura del sipario, ad attendere il loro turno, però, questa volta sono Alice e Maria Rosa: la prima, seduta su una delle sedie sul fondo, legge tranquillamente un giornale, la seconda, impettita ed impaziente, passeggia avanti e indietro nervosamente per la scena mentre Monica, come sempre asettica, è concentratissima nel suo lavoro.

Ottava scena

Monica – Mariarosa - Alice

Mariarosa – (Passeggia nervosamente avanti indietro per la scena, sbuffa, si tortura le mani: poi si ferma davanti ad Alice. Stizzita) Ma “nzomme… ma quanne se maniscene  ah!?
Alice – (Alza distrattamente gli occhi dal giornale: flemmatica) Mamma… ‘nu poche de pacenze

Mariarosa (Agitata) Pacienza un corno….! E’ quasi un’ora ca stè aspettame

Alice – (Sbuffa leggermente) Ma ti hanno spiegato...(Tenta di ammansirla) Il biglietto lo può cambiare solo il titolare….  in questo momento ‘u titolare no’nge stè

Mariarosa – Già… E oltre al titolare… (indicando Alice con rabbia ) no stè manghe ‘na reserve?

Monica - (Senza degnarla di uno sguardo, lapidaria) Probabilmente jè megghe d’accussì!…

Mariarosa – (Furibonda) Megghie d’accussì?... E sta bene! Ma mò c’avene, u precepale, me sende!  Anze… quande ne state a quà indre, mi sentirete tutti, otre ca megghie d’accussì…

Alice – Mammà e citte, ce fegure. (Getta il giornale sulla sedia accanto) Tutte tenime ce ffà! Tutte tenime imbegne. La gente non può essere perennemente a disposizione
Mariarosa – (Si gira di scatto: ad Alice, a muso duro) Citte pure tu a parte tòje! (Cattedratica) A qua  no se tratte di disponibilità…ma di disorganizzazione 
In quel momento, da destra, fanno il loro ingresso in scena l’Avvocato Asso e Giosuè

Nona scena

Monica – Mariarosa – Alice – Asso e Giosuè

Asso – (Entra per primo da destra con la solita valigetta, giusto in tempo per sentire l’ultima frase di Maria Rosa e ne approfitta) Esatto, signora, disorganizzazione! E io lo dico da una vita…

Giosuè -  (Lo segue a breve, arrancandogli dietro. Lo tira per una manica) Si, ma….avvoca’ dope tutte stu burdelle, addà valè ‘a pene?

Monica – (distoglie per un attimo lo sguardo dal computer) Ah!!! Rieccolo (Poi, ad Asso, anticipando ogni qualsiasi domanda da parte sua) Non c’è!  Stè fòre…rientra più tardi…

Asso - E te pareve ca ‘na vòte, dico una volta, a qua puteve funzionà qualche cose?

Monica - (Venefica, senza alzare lo sguardo) A qua veramende funziona tutto benissimo, specialmende quanne no’nge stonne le scocciatore

Mariarosa- (Indignata) Che maleducata….(Acida) Ma come se permette de trattà accussì le grastiane?

Alice -  (Cerca ancora di mediare) Mamma, e fatte le fatte tuje! Ce ne se de le rapporte ca stonne fra lore. Ce le canosce!

Mariarosa – Rapporte?... ma ce rapporte d’ù cavele?. A qua se tratte di educazione (Muove impettita verso Monica) e tu si una grande maleducata

Monica - (Alza leggermente lo sguardo: secca, senza acredine) Oca….!

Mariarosa - ( visibilmente alterata, si proietta contro la scrivania di Monica. A gran voce) Stà brutta masciàre. Ma come te permette? Ije te scianghe a ddoje!

Monica – (Scatta in piedi come una molla)  Oca… ma de cortile proprie…

A quel punto, visto che si sta degenerando, Asso ed Alice intervengono ad interrompere l’alterco.

Alice - (Scatta verso la madre, la prende per un braccio) Mamma e no te calme pe favore!

Asso – Tène raggione vostra figlia, signora. Calmatevi, piccè …(con intenzione verso Monica) Non ne vale la pena…! 

Giosuè – Nah! Quidde ca dich’ije da ‘na vite! Addà valè ‘a peeene!

Alice – (cercando di essere persuasiva) Stè ssinde ‘u grestiane? Eppò, la signorina, (Indica Monica) no ne tène colpe! Lei è una dipendente, è il titolare che, in sua assenza, dovrebbe organizzarsi diversamente…

Asso – Nah nah! ‘a stessa cose ca diche io da anni!

Alice - (Prende la madre sottobraccio e si avvia a piccoli passi verso l’uscita di destra) Sindeme a mmè mammà. Se il titolare non c’è…vorrà dire che turname chiù tarde o al limite domani, tande, stè tiembe pe….

Mariarosa - (Scatta nuovamente come una molla) Ce ssò? No se ne parle nemmene… no ne tegne tanda tiembe da perdere. E sacce pùre come far valere i miei diritti (Acidissima) Ce quidde rammullite d’attande non ha il coraggio di venire a reclamare vuol dire che ci penso io, come al solito a rimettere le cose al loro posto (verso Monica) E’ una questione di principio.

Monica –  Eh! Bella! vide che il principio…. (Indica in alto con un dito) è altrove…!

Asso - (Si frappone fra le due contendenti) Ma signora, non si infervori così… (La prende sottobraccio riportandola verso Alice) Le garantisco che ci sono altri sistemi per ovviare a questo tipo di inconvenienti

Mariarosa - (Interdetta) Altri sistemi…. (Poi, piccata) E lei cosa ne sa…?

Asso - Permette? (Cava di tasca un biglietto da visita) Avvocato Asso…. (Lo porge a Maria Rosa) specialista in contenziosi!
Mariarosa - (Si illumina) Avvocato….?

Alice - (Alza leggermente gli occhi al cielo) Eh, hamme combletate l’opere… ci mancava l’avvocato a darle man forte…  
Giosuè – Eh! Eh! Signorì, addummannate apprime, ce vale ‘a pene…
Alice – (distratta) Ma ce ne sacce ije! Mamma, ti prego….ije fra n’ore devo essere al lavoro…!

Mariarosa - (Secca) Colpa d’attande! ce invece d’acchià mille scuse e cundà tanda chiacchiere, avisse avenute ijdde a cangiarse stu benedette bigliette, no’nge stamme indre ‘a ‘stu casine!
Asso - (Si intromette nuovamente) Ma signorina… Se ha degli impegni impellenti, vada pure (Sornione, prende Maria Rosa sottobraccio) Avrò il piacere di occuparmi io del contenzioso della mamma….!
Alice - Ma no, grazie, avvocato…. (Fa per prendere a sua volta Maria Rosa sottobraccio e svicolare insieme a lei) Non è così urgente. Ripasseremo in un altro momento…

Mariarosa - (Perentoria, alla figlia) tène raggione ‘u grestiane! con certi MALEDUCATI….(verso Monica,  alzando il tono della voce) …un buon avvocato è proprie quidde ca ‘nge vòle!
Monica (con sibillina malignità) Attenzione... Ca quanne u diavele t’accarezze…vole l’aneme…

Mariarosa – ‘U diavele a qua non gendre niende

Monica - Mah… (Sibila ancora) E ci u dice signo’?... Ci ‘u dice?

Alice – (Si avvicina ad Asso, cerca di convincerlo a desistere) Ma no, avvocato….vede….noi vorremmo addivenire ad una soluzione pacifica  e none….(Si blocca, fa un passo indietro. Annusa velocemente l’aria) Ma… ce jè sta puzze de zolfo…!?

Asso - Non si preoccupi, signorina…. (Sornione) E’ un nuovo tipo di deodorante…. (Indica la giacca che indossa) Antitarme… Quelle prodotte dal calore….Sa…io vivo in un ambiente MOLTO… (Sottolinea la parola alzando il tono della voce) caldo…!
Alice - ( con un filo di voce) Ah…!!

Asso - (Le rivolge uno sguardo beffardo, poi a Maria Rosa) Dunque, signora…. Ce stè dicemme?

Mariarosa -  (Seccatisima) Che forse avrò proprio bisogno di lei, avvocato…

Asso - (Con un ghigno soddisfatto) Molto…molto…molto…bene…!

Mariarosa - (Ricambia con un sorriso. Poi, ad Alice) Alice, so che sei molto impegnata. Vai pure cara….va fatije belle và!

Alice - (Per niente convinta) Mammà, ce ‘u dice tu!

Asso- (Accondiscendete, rincara la dose) Certo…certo…  Lo dice la mamma….! E’ vere signò?!

Mariarosa – Certamende!... Va belle và!

Alice - Bah! . (Avviandosi all’uscita di destra) Videta tu… ne vedime chiù tarde 

Asso -  Vada pure, mia cara… stòche ije a qua! ci penso io a curare gli interessi della mamma!

Giosuè – (Si rianima) Signorina… (Blocca Alice che sta uscendo)  ve ne stè sciàte?  Assecurateve ce s’adda menà o mene, cu no avite mettere ‘u reste!
Alice rimane un attimo interdetta, poi esce da destra, non prima di aver dato un’ultima occhiata preoccupata ad Asso e Maria Rosa

Asso -  (A Giosuè, lanciandogli uno sguardo di fuoco) L’hamma fenì o no? (Poi, a Maria Rosa, conducendola con delicatezza verso le sedie sul fondo, distanti da Giosuè) Dunque, signora veniamo a noi… (La fa accomodare, sedendosi poi al suo fianco) Mi dica cosa posso fare per lei..
Mariarosa - (Lusingata dall’affabilità dell’ avvocato, regalandogli a sua volta un ampio sorriso) Oh, avvocato….è presto detto….! (Tornando seria in volto) E’ successo che io e mia figlia …e mio marito, abbiamo prenotato un viaggio per una vacanza presso…. Sta specie d’agenzia! Abbiamo prenotato andata e ritorno….c’è stato un errore….e a quidde carnevale de mariteme l’hanne date  un biglietto di sola andata

Asso -  (Ha un moto di falsa, ostentata sorpresa) Perbacco…! (Sornione) Eeeee….in che cosa consiste l’errore….?

Mariarosa - (Con meravigliata ovvietà) Ma ci vuole andata e ritorno anche per lui no…O l’hamma lassà a quedda vanne? 

Asso - (Perplesso) Ah…! 

Mariarosa - Naturalmende, avvocà… occorre cangià ‘u bigliette, e ije pe quiste hagghie turnate in agenzia…Ije e nòne mariteme, idde acchiate mille scuse e se n’à remaste a case, al calduccio.  Sa, io ho l’artrosi…nah a tutte e ddò le mignele e uscire da casa cu’ stu tembe!

Asso - (Si illumina) Ma se è per questo …ho io ciò che fa per lei…!

Mariarosa –  (Stupita e un po’ incredula) Davvero?

Asso - Certamende signò! (Si infervora) Vede, io lavoro per una agenzia di servizi… La Inferiorità che fra i suoi pacchetti offre anche viaggi full option. (Guarda Maria Rosa che non ha capito) …tutto completo, intendo…. a condizioni UNICHE (Sottolinea la parola alzando il tono della voce).ottimamente organizzati, e soprattutto offrendo un CALORE….UNICO…. assolutamente congeniale alla sua artrite…!

Mariarosa - (Estasiata) Ma…..è favoloso! (Si rabbuia) Si, ma…. Come facime ce già abbiamo  prenotato qui?

Asso -  E ce probleme stè, signora? (Rassicurante) Non dimentichi che io sono specializzato in contenziosi! Questo è il mio forte. Signora (La prende delicatamente sotto braccio invitandola ad alzarsi a sua volta) Se vorrà compiacersi di seguirmi (Le indica l’uscita di destra) Le illustrerò il meglio delle nostre offerte (Avviandosi verso l’uscita accompagnando una Maria Rosa ebete che continua a fare gesto di si con il capo e a sorridere ma che non stà capendo nulla)…nonché in quale modo provvederemo ad annullare la prenotazione presso questa agenzia (Si ferma, si volta verso Monica scuotendo leggermente la testa) …della cui serietà organizzativa sono decisamente dubbioso

Giosuè - (Si scuote, li blocca. A Maria Rosa) Signora…! Addummanne apprime all’avvocate conviene tutte stu fatte? Angòre v’avite sciucà tutte ‘u stependie de n’anne!
Asso -  (Infastidito, lo redarguisce pesantemente) Ta stà citte o no? E aspitte ‘u mumende tue! (Poi, uscendo insieme a Maria Rosa) E’ un povero cristo… no le date a denzie

La scena rimane ferma per alcuni istanti, con Monica assorta nel suo lavoro e Giosuè che si guarda intorno con sguardo vacuo ed ebete. Continua a guardarsi intorno per un po’, poi, di colpo, si blocca. Il suo sguardo si fissa su Monica ed un ghigno beffardo gli compare sul viso)

Monica – (Si sente osservata: di colpo, alza lo sguardo dal suo lavoro e lo fissa torvo su Giosuè che si rifà immediatamente serio) Ce jè tu otre?  

Giosuè - (Indicando l’uscita di sinistra) Ha ditte c’hagghia spettà ‘u mumende mije!

Monica - (Categorica) Naturale ca à spettà! A qua, tutte aspettene ‘u mumende loro.

Giosuè - (Perplesso) Si, ma….  Addà convenì po’, tutte stu fatte?

Monica –  Azzittete ca face megghie. Ma treminde ‘nu picche, mò pùre le pudece tenene a tosse.!

Giosuè – (riguadagna l’ultima sedia verso l’uscita, brontolando fra se. Il tempo di sedersi e, da destra, rifanno il loro ingresso in scena Maria Rosa e l’avvocato Asso)

Asso - (Ha con se la sua cartella dei documenti) Prego, signora…. (Le indica le sedie sul fondo lasciandola passare) …dopo di lei…

Mariarosa - (E’ decisamente rinfrancata) Grazie, avvocà… quande site gendile vuje!

Monica - (Venefica, senza alzare lo sguardo, sibilando fra i denti) Si, ‘nu munne proprie

Asso - (imprecando sottovoce qualcosa a Monica. Poi, illuminandosi, a Maria Rosa) Ha visto, signora? (Compiacendosi di se) I nostri sono veramente servizi di prim’ordine…. Otre chidde di questa agenzia… dilettanti! Noi siamo perfettamente organizzati e con tanto….taaaanto calore…!
Monica - (Impassibile, lo scimmiotta) Siii! Attenzione cu no t’uscke signò!

Asso - (Sbuffa trattenendo a stento un moto di stizza. Poi, riprendendo contegno, sempre sorridente, a Maria Rosa) Ora…. (Apre la cartellina che ha con se: passandole un foglio) …baste-
rà che lei metta una firma qua sotto…. (Le porge una penna) …e il più sarà fatto…!

Mariarosa - (Cambia bruscamente espressione: gli si spegne di colpo il sorriso) Firmare? ‘Nu mumende allore avvocà… ce hagghia fermà, (strappa letteralmente di mano il foglio ad Asso) prime hagghia leggere

Asso - (Rimane di stucco. Interdetto) Ma…non crederà che…

Mariarosa - (Decisa) Avvocato, io non firmo mai niente senza prima leggere e valutare…. (Sorniona, con aria confidenziale) Le mie amiche dicono che ne so una più del diavolo…!

Asso - (Decisamente contrariato, cerca di rabbonirla) Suvvia, lei mi delude….!

Mariarosa - (Ha cominciato a leggere) Uhuhu…!

Asso - (sempre più eloquente) Le caratteristiche che le ho illustrato sono uniche nel loro genere….

Mariarosa -  Uhuhu….!

Asso - (Sperticandosi nel perorare la sua causa) Condizioni assolutamente eccezionali sia dal punto di vista dell’organizzazione che del funzionamento che le garantiranno un passaggio assolutamente privo di ogni qualsiasi difficoltà di qualsiasi genere… 
Mariarosa - Si si….tutte chiacchiere… tutte belle parole . A parte ‘u fatte, ca ije no jè ca m’accundende de quidde ca me stè dicite, (restuisce il foglio ad Asso) Voglio delle prove… Sentire da gente che ha visto con i propri occhi….!
Monica - (A mezza voce.  Poi, sempre senza interrompere il suo lavoro) Seee! A Grottaglie à scè!

Asso - (Gli è sparita di colpo l’ombra di sorriso speranzoso che aveva. Riprende il foglio. Alzando lo sguardo al cielo, con un moto di rabbia) Ma porca putt…!

Monica - (Lo blocca al volo) Avvocato….! (Tuona minacciosa. Poi, feroce) No te permettere…! 

Asso - Si… forse jè megghie… dato il luogo…è poco edificante…! (Poi, a Maria) Vede signora….al momento...non ho nessuno che  possa informarla sul viaggio…

Mariarosa - (Incredula) Ma come? Non mi dica che non c’è nessuno che è tornato di recente

Monica - (Anticipa Asso, imbarazzatissimo) Signora…. Ve l’haggjie ditte, a Grottaglie avita scè

Proprio in quel momento, da destra, fa il suo ingresso in scena Marco Stente: avanza con passo dimesso, sguardo chino, verso sinistra  e ha in mano ancora il pezzo della sua automobile.

Decima scena

Monica – Mariarosa – Alice – Asso -  Giosuè – Marco Stente

Mariarosa - (Vede entrare Marco Stente da destra, si illumina) Lui, per esempio… nah, belle friscke friscke ( balza in piedi di scatto, vanamente inseguita da Asso, bloccandolo a centro scena: a muso duro) Mi scusi, lei è un cliente…?

Marco - ( desolato, con un filo di voce) Eh si.!

Asso - Signora…. .lasci stare….non è il caso di….

Mariarosa -  (Lo ignora. Imperturbabile, a Stente) E ha viaggiato con questa agenzia?

Marco - (con la stessa desolazione di prima) Eh si…!

Mariarosa - (Si illumina: con un’espressione di trionfo, prendendolo sottobraccio e portandolo quasi di forza verso la scrivania di Monica) Eeeeee…..ha viaggiato bene….  è rimasto contento….
Marco -  (con una smorfia quasi di dolore) N’ zomme….!

Mariarosa -  (Tronfia, a tutta voce) Ahahaaaaa…..! (A Monica, con sguardo inquisitore) E così ci sono delle lamentele, eh…!?
Monica – (Glaciale) Normale… (Alza lo sguardo dal suo lavoro) Di certi viaggi…. nessuno è mai contento fino in fondo…!
Mariarosa – Si?  Ma quande si brave tu a truvà scuse? (Gira di scatto verso destra, facendo fare una piroetta al malcapitato Stente) E mi dica…. L’hanno portata bene fino a destinazione…?

Marco - (Si rasserena leggermente) Quello si…. (S’illumina in un largo sorriso) Fegurateve ca stave pùre ‘a banne!
Mariarosa – (Si blocca: interdetta) ‘A banne?

Marco -  Eh eh! La banda…!

Asso - (Che nel frattempo ha sempre tallonato da vicino Maria Rosa cercando inutilmente di intervenire, approfitta della sua pausa, cercando di girare a suo vantaggio la situazione) Lo vede, signora…? (La prende sottobraccio staccandola quasi a forza da Stente che rimane interdetto ed imbambolato fermo a centro scena: cercando di riportarla verso le sedie sul fondo) Il signore qui presente…glielo ha appena confermato….(Saccente) “Servizi scadenti…organizzazione sommaria…. (Con espressione di sdegno) La banda, poi…. E scusate, ce ccose honne sunate?

Monica -  (Imperturbabile, senza alzare lo sguardo) ‘A marcia funebre…!

Asso -  (Ha un gesto di stizza) Ma porca quedde vacca fetende …..zozza miserabbele…

Marco – (Alza di scatto gli occhi al cielo cominciando a frignare senza ritegno tipo sirena) Eeeeeeeeuuuuu…….
Mariarosa -  (Rabbiosa, a Monica) Spiritosa….!

Giosuè – (Fino ad allora sempre seduto nel suo angolino a guardarsi intorno e parlottare con se stesso, a tutta voce, sorprendendo tutti) Mica tanto…!!

Alla battuta di Giosuè, c’è un attimo di stupore generale del quale approfitta immediatamente Maria Rosa.
Mariarosa - (Approfitta del fatto che tutti si bloccano guardando verso Giosuè per scattare di nuovo addosso a Stente. Decisa, indicandogli Asso) Conosce costui…?
Marco -  (Sempre assolutamente desolato) Euh….!

Mariarosa – (Indagatrice) Sa che lavora per un’agenzia di viaggi concorrente,vero..?

Marco –  (Assolutamente impassibile, alzando solo leggermente il tono della voce) Euh….!
Mariarosa – (Solenne) Bene…! (Afferra Stente per un braccio portandolo quasi di peso di fronte ad Asso) E che cosa ne pensa…!

Marco – (E’ di fronte ad Asso che lo guarda con un’espressione feroce. Alza appena un po’ lo sguardo, lo annusa quasi tirando con il naso, poi, impassibile, senza emozione) Mamma mèje, ca puzze de zolfe!
Asso – (Manda platealmente a quel paese Stente con un gestaccio del braccio) Ma va…va…
Monica – (Venefica, quasi sibilando in mezzo ai denti, sorniona) Addo’?...all’inferno…?

Giosuè - (Alzandosi di scatto, sorprendendo tutti come prima, a tutta voce, a Monica) Signorina…..ma stè a  convenienze?

Asso – (Girandosi di a sua volta di scatto verso Giosuè che si risiede) Citte tu…animale!
Mariarosa – (a Stente, sempre decisa) Comunque….banda o non banda… dal viaggio lei è tornato!
Marco – (Alza lo sguardo, al cielo, al colmo della desolazione,  prima di avviarsi a passo stanco e uscire da destra) Magari!

Mariarosa – (Interdetta) Boh…  Io questa….no’nge l’hagghie capite!

Monica – (Sempre mordace, assorta nel suo lavoro) Megghie accussì, sendite a mmè! 

Mariarosa – (Offesa, si dirige verso la scrivania) E tu… ce ne sé? (Con stizza) Ce parle a ffà! Tande agghie viste, secondo me il tuo ruolo qua dentro…. Jè quidde de fa parte solamende de l’arredamento!  Perciò, condinue a ffà l’attaccapanne e fatte le fatte tue!

Giosuè – Madooooo!!!! E le conviene?

Asso – (Coglie l’occasione al volo per perorare nuovamente se stesso) Brava, signora! Accussì se face. Se non la rimette in riga, vedrà che la signorina qui presente (Sarcastico) fra qualche istante, le dirà che sta per arrivare la banda…

Alle parole di Asso, da destra, fanno il loro ingresso in scena i due suonatori.

Undicesima scena

Monica – Mariarosa – Asse – Giosuè – Marco- 1° e 2° Suonatore

1° Suonatore – 2° suonatore  (Fanno il loro ingresso in scena da destra uno dietro l’altro, con il loro passo cadenzato e intonando la loro canzoncina. Proseguono imperterriti fino alle sedie sul fondo, sedendosi uno accanto all’altro su quelle più vicine all’uscita di destra e smettendo solo allora la loro litania) Dum…dum…dum…dum….pa dum…pa dum….pa dum…pa dum….”
Mariarosa – (E’ rimasta di sasso al loro ingresso: li guarda esterrefatta per tutto il loro percorso, poi, ad Asso, con un filo di voce) E chiste ce so mò?

Asso -  (Non si fa cogliere alla sprovvista) Oh, sono due animatori dei loro villaggi vacanze

 (Indica  in direzione di Monica. Poi, con sufficienza) Quanto di meglio si possono permettere

1° Suonatore – (Lo guarda malissimo) Beh, è normale che si tiri al risparmio… (Sporgendosi verso Maria Rosa che lo guarda incredula) Sa, signora generalmente, qui da noi le vacanze sono….(Rafforza le parole alzando il tono della voce) ……MOOOLTO LUNGHE….!
2° Suonatore – (Scatta in piedi come una molla: con un sorriso ebete, a tutta voce) …unghe…!

Mariarosa -  (Scatta all’indietro, quasi spaventata. Poi, incredula) E quidde ci jè? Tirammolle?!

1° Suonatore– (Agguantando il collega e rimettendolo a sedere) Sssscccttt….ti vuoi stare zitto!

Monica – (Sempre impegnatissima, al Primo Suonatore) Oh! Ma diche, jè mai possibbelle ca vuje e ddò avita purtà sembre retarde?

1° Suonatore - (Seccato) Già, come ce fosse  colpa nostre…!!

2° Suonatore -  (Scatta in piedi come una molla) Ostre…!!

Monica-  Piccè? Ce à successe ‘sta vòte?

1° Suonatore - Uno dei clienti s’ha ngazzate de brutte!

2° Suonatore - …rutte

Mariarosa -  (Trasale: si avvicina. Indagatrice) Per che cosa, mi scusi…?

1° Suonatore -  (Con naturalezza) Il viaggio….Non era di suo gradimento

2° Suonatore - (S’alza di scatto. A tutta voce) Ento…!

Mariarosa – (Con aria di trionfo) Ah! Finalmende…Ma bene… (Si avvicina ad Asso che, dietro di lei, sta gongolando) Accussì …Volevate farmi passare pe fesse?

2° Suonatore -  (Scatta in piedi: a tutta voce) Esse!

Mariarosa – Citte tu! Me pare ‘u pappagalle de zia Felomene!

Monica – (battendo con violenza una mano sulla scrivania) BASTA….! E vuje e ddò! Azzettateve e stateve citte. (Ad Asso,) E lei, avvocato, se vuole qualcosa torni quando c’è il titolare... e no rombere chiù.
Asso - (Prova a ribellarsi) Signorina… (Impettito, come se affrontasse un’arringa, ) Non accetto di andarmene adesso per….

Giosuè –  Avvocato…! Facite le cunde. Me sape tande ca ‘sta vòte conviene…!
Monica -  Ecco…bravo…!  ve conviene! E viste ca state, (Indica Giosuè con la mano) Purtateve pùre a quedda specie de rottame.                                                                                                    

Mariarosa -  (Imperterrita, torna alla carica. A Monica, decisa) Ad ogni modo, ‘na cose jè certe,che i suoi clienti non sono per niente contenti dei viaggi… (Indica il Primo Suonatore) “Prova ne è quello che ha appena detto il qui presente….

Monica - A mme no me ne futte niende de quidde ca dicene. Emmò azzettatteve! Prego! Quando tornerà il titolare, ne parlerà con lui….!

(Maria Rosa fa spallucce e va a sedersi accanto ai due suonatori, mentre Asso, con la coda fra le gambe, è già tornato verso Giosuè, in piedi davanti a lui, lo sta rampognando animatamente)

Mariarosa -  Eppùre,  ije cu stu viaggiatore scundende  vorrei proprio parlarci…!

1° Suonatore – Oh, no ve preoccupate signò… Avrete modo di farlo presto…
2° Suonatore – ( si alza di scatto: a tutta voce) Esto…!!

1° Suonatore -  (Lo agguanta rimettendolo a sedere) …E citte carneva!!!

Mariarosa - (Indagatrice, al Primo Suonatore) Scusi, ma….sa dirmi chi è…?

In quel momento, da destra, trafelato, rifà il suo ingresso a passo sostenuto Marco Stente.

Marco -  (Entra da destra trafelato, sempre con il suo pezzo di auto in mano, sguardo fisso al cielo, attraversa la scena fino ad uscire da sinistra urlando  come una sirena) “Eeeeeeeeeeeuuuuuuu…….!

1° Suonatore -  (Lo indica a Maria Rosa) Nah! Eccolo, è lui….!

Mariarosa -  (Incredula) Ma….e il tizio di prima….!  Sendite, ma sapite cumme se chiame?
In quel momento, da destra, entra di gran carriera la Signorina Orte.

Dodicesima scena

Monica – Mariarosa – Asso – Giosuè – 1° e 2° Suonatore – Marco - Orte

Orte -  (Entra di gran carriera da destra: è all’inseguimento di Marco Stente. Attraversa trafelata la scena uscendo da sinistra e chiamandolo a tutta voce) Signor Stente….signor Stente…
Mariarosa – (Segue incuriosita la scena. Poi, interrogativa) Stente….? (Pensierosa) Il nome mi dice qualcosa…. Addò l’hagghie sendute?
1° Suonatore - (Con tranquillità) Sul giornale….!  (A Maria Rosa che lo guarda stupita senza capire, pacato) Marco Stente….ha avuto un incidente….!

Mariarosa  – (Trasecola, sobbalza sulla sedia) Marco Sten…. (Strabuzza gli occhi,  si agita nervosamente) O Madonna meje! Avvocatoooo…. (. Si precipita su di lui) Il viaggio…. Il viaggiooooo…..! (Rantola quasi) Lo faccio con lei…. (Lo afferra per un braccio: stravolta, con quanta voce ha in corpo) LO FACCIO CON LEIIIIIIIII…..!!!!!
Monica – (Alzando appena lo sguardo, folgorante) Aah! Mbeh! …. Dalla padella alla brace….!

Asso -  (Decisamente sorpreso dalla decisione repentina e dalla reazione inconsulta di Mariarosa) Beh…si…va bene…d’accordo… (Cerca di prendere tempo) Maaaa…..
Mariarosa -  (Furibonda, con gli occhi fuori dalle orbite) Ma ce ccòse avvocato?

Asso -  (Si rianima, riprende il controllo della situazione) Ma… nulla, signora…  Però, occorre predisporre innanzi tutto la rescissione del contratto con questa agenzia… Cosa che devo già fare per il qui presente signor Giosuè (Fa una breve pausa) Però …bisogna attendere che torni il titolare 

Mariarosa – (Angosciata) E quande torne stu cacchie de titolare? (Quasi implorando il consenso di Asso) Si può fare, vero avvocato? Se po’ fa ‘u cambie?
Asso - (Sfoggiando un gran sorriso, con ostentata sicurezza) Ma certo, ci mancherebbe..! E ca ce nò, ije ce stòc’à fazze a qua?

Giosuè – E vale ‘a pene avvocà?

Marco  - (Rientra da sinistra sempre con il suo rottame in mano e lo sguardo rivolto al cielo. Attraversa la scena uscendo spedito da sinistra e ululando a mo di sirena) Eeeeeeeeeuuuuu……!!!!!!!!
Mariarosa -  (Lo guarda con timore) Oh! Mamma mèje!!

In quel momento, da sinistra, si caracolla in scena la Signorina Orte.

Orte - (Irrompe in scena da sinistra, al disperato inseguimento di Marco Stente. Attraversa di gran carriera la scena, uscendo poi da destra, chiamandolo a gran voce) Signor Stente…!!! SIGNOR STENTEEEEEE…….!!!!!

Mariarosa – (Rimane un attimo bloccata, poi ad Asso, trafelata) Avvocato… None quanne torne u titolare…(Non ha più voce: fa una serie di gesti inconsulti senza senso, poi, recuperando le ultime energie vocali) Adessoooo….! Mo l’hamma fa!
Asso –  (Allarga le braccia alquanto dubbioso) Signora, io posso provare, ma…..

Mariarosa -  (Recupera di colpo tutta la sua potenza vocale) Prove avvocà….prova!

Asso - Proviamo… (Si aggiusta la giacca, si da un contegno, poi muove verso la scrivania di Monica) Signorina, vorrei farle presente che la mia cliente qui presente signora, vuole recidere il contratto che la lega alla vostra agenzia a causa….

Monica - (Impassibile, senza alzare lo sguardo, lo interrompe) Non c’è…. (Monocorde) Torna più tardi…! Accòme ve l’hagghia dicere?

Mariarosa  – (Perde ogni ritegno scagliando le braccia verso il collo di Monica) Ije t’accide….

Monica – (Scatta in piedi come una molla) Ah si, beh! Me despiace ma arrivi in ritardo…!

In quel momento, da destra, rifanno il loro ingresso in scena Pietro e la Signorina Orte.

Tredicesima scena

Mariarosa – Monica – Asso – Giosuè -1° e 2° suonatore – Marco – Orte – Pietro

Pietro  – (Entra da destra precedendo la Sig.na Orte visibilmente preoccupato dal trambusto. Con calma e serenità ma con voce alta e potente) Signori, ma che sta succedendo….?
Monica – (Con una ostentata espressione di sollievo) Pietro…. Finalmente era ora….!

Mariarosa – (Si butta di colpo verso Pietro, agitatissima) E’ lei il titolare….?

Pietro -  (Allarga leggermente le braccia: dispensandole un largo sorriso) Il responsabile, direi….

Mariarosa – ( come un fiume in piena) E’ tutte ‘na vergogne a qua!…è un’indecenza.. (Sbraita furiosa) Mi avete dato un biglietto sbagliato e non riesco a cambiarlo, la gente che ho incontrato qui si lamenta dei servizi, ‘sta streghe a qua… mi ha offesa e umiliata…. (Spara senza prendersi una pausa) Perciò… voglio rescindere il contratto…. (A tutta voce) Mò….SUBBETE!

Pietro – (Serafico, con voce tranquilla e monocorde) Si calmi, signora…. (Le sorride ancora e Maria Rosa, come per incanto, si placa) Non si preoccupi, sono qua per ascoltarla….! (Fa una breve pausa, poi, a Maria Rosa, allungando una mano verso di lei) Mi mostra il suo biglietto, per favore…?
Mariarosa -  Certo…( prende il biglietto e glielo allunga) Prego….!

Pietro – (prende il biglietto, lo esamina qualche secondo poi, a Maria Rosa) Vuole rescindere il contratto…?
Mariarosa - (Decisa) Si…!

Pietro - E vuole fare il viaggio… (Indica Asso) …con la Inferiority….?

Mariarosa - (Categorica) Si…!! Ciende vòte!

Pietro - (Ad Asso, guardandolo dritto) Voi siete d’accordo…?

Asso - (S’illumina: con un ghigno sinistro) E me lo chiede….?

Pietro - (Rimane un attimo in silenzio, poi fa un rapido cenno di assenso) Bene…! (Si avvicina alla scrivania di Monica: allungandole il biglietto) Vuoi pensarci tu…?

Monica -  (S’illumina a sua volta in un ghigno sinistro) Con sommo piacere…! (prende il biglietto ed esce velocemente da sinistra.
Pietro -  (A Maria Rosa, con un sorriso pacato e rassicurante) Visto, signora…? (Alza leggermente una mano) Basta avere fiducia… e tutto si aggiusta…!

Mariarosa - (Forzatamente sostenuta) Grazie…!

Pietro -  Per carità…! (Schernendosi quasi) Non è la mia volontà che deve essere fatta…!

Monica - (Rientra velocemente da destra con il biglietto si avvicina a Pietro e glielo consegna)

Pietro - (Prende il biglietto, lo osserva qualche istante, poi ancora con un largo sorriso, lo passa ad Asso) A lei…!

Asso -  (Prende il biglietto: con un ghigno soddisfatto) Grazie…! (Prende sotto braccio Mariarosa e, avviandosi con lei verso l’uscita di destra) Fatto signora! (Compiaciuto di se stesso) Ha visto?  A tutto c’è rimedio, mia cara. (Si ferma davanti a Giosuè) E tu, uezete, è ora di andare

Giosuè - (Interdetto, alzandosi, prova ad obbiettare) Si ma….

Asso - (Uscendo da destra tenendo sottobraccio una ringalluzzita Maria Rosa) Non discutere. Camine….

Giosuè - (Interdetto, alla platea, prima di uscire a sua volta da destra) Mah…ci sapa, ce indre ‘a stu cange a qua….c’è stata più convenienza…!

Pietro -  (Li guarda uscire scuotendo mestamente la testa. Poi, alla Signorina Orte) Bene, questa l’abbiamo sistemata…. (Indicandole l’uscita di sinistra) Andiamo a sistemare le altre adesso                                                                                                  
Monica -  (Ha ripreso il suo posto alla scrivania, cominciando a riordinare le carte che vi sono sopra. Guarda Pietro e la Signorina Orte uscire da sinistra, poi fa un rapido cenno ai suonatori apostrofandoli e indicandogli con la testa l’uscita di sinistra) Ragazzi….!
1° Suonatore – (Fa un sospiro profondo) Mamma meje, ce sciurnate! (Al collega, alzandosi) Andiamo va…. (Avviandosi a sinistra) ….non facciamoci aspettare…!
2° Suonatore - (Si alza di scatto e prima di uscire da sinistra dietro il collega) Are…!
1° e 2° Suonatore -  (Uscendo insieme da sinistra) “Dum…dum…dum…dum….pa dum…pa dum…pa dum…pa dum…!!”

Monica -  (Ha finito di sistemare le sue carte. Si stiracchia stanca alla scrivania) Avveramende!   Che giornataccia….! (Commenta acida fra se. Raccoglie delle carte, fa per muoversi a sua volta verso sinistra poi si ferma. Guarda verso l’uscita di destra, poi comincia a contare) Cinque…quattro…tre…due…uno….
Mariarosa -  (Da fuori a destra a tutta voce, con doloroso terrore) NOOOOOO….!

Monica – (Fa spallucce. Poi, prima di uscire a sua volta da sinistra, alla platea) Amen…! (Esce)

1° e 2° Suonatore – (Rientrano, mano nella mano) Dum… dum… dum… dum.. pa dum… pa pa…

1° Suonatore – Beh! Anche questa è servita!

2° Suonatore – Ita…

1° Suonatore – Al prossimo! by   by (Si avvia verso l’uscita)

2° Suonatore – ….Hai!!!! ….hai!!! (Escono)

Buoio – Sottofondo musicale che indica il passare del tempo Si riaccendono le luci e siamo in casa Cappuccio. Stop con la musica

Quattordicesima Scena

Giovanni – Alice – Mariarosa – poi tutti i personaggi
(La situazione si è ribaltata, è Mariarosa che è chiusa in bagno e non vuole uscire)

Alice – (Accanto all’uscita di sinistra) Mammà, e no te manisce e isse! E’ stato solo un incubo!

Giovanni – (Con soddisfazione, come se si prendesse la rivincita) Ce jè Mariarò? Ce te mbriacate cu l’acque? E quande te né bevute?

Mariarosa – (Voce esterna) Nòne, no’ge ijesche! Stè Marco Stende, quidde de l’ingidende… stè Asso, ‘u satanasse…. Ste Pietre….

Alice – Mammà, a qua no stè nisciùne!

Giovanni – Buscie jè! Stonne pure le sunature. Te l’hanne sunate a te a serenate?

Alice – Papà…. e feniscele! Ce no quedde avveramende no’nge ijesse chiù.

Mariarosa –  (Voce esterna) Stè quedda vipere d’à segretarie….

Giovanni – ….Si si…. Monica, anzi no… Orata…

Alice – Uffà papà e baste! E ce facime hamme spicciate cu tte e accumenzame cu ijedde?

Giovanni – Tinne raggione figghie… Mariarosa, Ijsse è ‘ndise a Grazie, a commedie à fenite…U scherze à fenite… 
Alice – (Al pubblico) Già! Proprie accussì ‘nu scherze. Cumme a quidde ca v’hamme fatte stasere! (Si blocca in quadro palstico)

Mariarosa – (Entra in scena e si rivolge al pubblico)… Proprie nu belle scherze! V’à piaciùte? State tutte buène?!.... V’avite devertute?.... Ce v’à piaciùte facitele pùre vuje a ccasa vostre cu qualche amiche o parende ca ve dè fastidie… (Si blocca in quadro plastico)

TUTTI I PERSONAGGI  RIENTRANO UNO LA VOLTA, POSIZIONANDOSI AL POSTO STABILITO 
Monica – Specialmende l’amice e pariende nvediùse e gelùse ca ne tenime assaje tutte quande (Si blocca in quadro plastico)

Asso – Avaste pòche… po’ mannatele tutte da me ca so specialiste in contenziosi (Si blocca in quadro plastico)

Giosuè – Va bbè… ma addà valè ‘a pene, tutte stu casine?... (Si blocca in quadro plastico)

Marco Stente – E ce vulite maggior divertimento, dicite c’avite fatte n’incidente! (Si blocca in quadro plastico)

Nando – E ce ve dicene de scè da quedda vanne… vuje sciate esattamende a parte opposte... (Si blocca in quadro plastico)

1° Suonatore – (Entrando con il 2°) …E magari… pe combletà u servizie, ci stiamo sempre noi le sunature…(Si blocca in quadro plastico)

2° Suonatore - …URE…(Si blocca in quadro plastico)

Pietro –   (poi al pubblico, con la solita flemma) L’importante, però, non esagerate, remanite sembre nell’ambito dello scherzo… e non vi preoccupate, tande come dice ‘u proverbie a Taranto 
TUTTI – MORTA PRIJATE… NO VVENE!
CALA IL SIPARIO
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